










































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































non ha voluto rinnovare ritenendolo « coloniale », ma la stipula 
di un nuovo accordo dipende ormai dalla Ce. La nuova società 
mista; avendo carattere privato (coinvolge un gruppo di armatori 
di Mazara del Vallo e l'Ufficio nazionale per la pesca tunisino) 
dovrebbe permettere lo sfruttamento delle risorse ittiche in modo 
soddisfacente per entrambe le parti 85

, in attesa della realizzazione 
del nuovo accordo. Sempre in occasione della visita di Colombo le 
autorità tunisine hanno rilasciato i 22 pescherecci mazaresi pre­
cedentemente bloccati senza esigere ammende 86

• Altri sette. bat­
telli sono stati però sequestrati dalle autorità tunisine nel periodo 
gennaio-aprile 1983; si è reso perciò necessario un nuovo inter­
vento di Colombo il quale è giunto ad un accordo informale 
suo collega Essebsi riguardante i sequestri 87 in occasione della 
solenne inaugurazione in Tunisia ( 18 maggio) del gasdotto i taio-
algerino.· . 

In merito al problema dei lavoratori tunisini in Italia (circa 
25.000, di cui 4.000 in Sicilia), qualche passo avanti si è avuto sia 
durante la missione di Colombo, sia durante la visita in Italia 
(9-11 gennaio 1983) d'una delegazione dell'Unione generale tuni­
sina del lavoro (Ugtt), il principale sindacato tunisino. La delega­
zione, guidata dal suo presidente Habib Achour 88 e dal segretario 
generale Tayeb Baccouche, è stata ricevuta da Pettini, dal ministro 
del lavoro Scotti e dai leaders della confederazione sindacale ita­
liana; durante questi colloqui è stata elaborata un'ipotesi d'accor: 
do che prevede l'assistenza dei lavoratori tunisini in Italia da par­
te dei sindacalisti ·del loro paese. 

Marocco. - La continuità delle relazioni bilaterali è stata assicu­
, rata- nel periodo in esame soprattutto dall'attività della comnlis­

sione mista, visto anche che i previsti appuntamenti politici non 
85 Dotata di due miliardi di lire di capitale iniziale, la società è tunisina al 

51 per cento; gli italiani costruiranno 10 pescherecci nei prossimi due anni (40 
entro cinque) che batteranno bandiera tunisina e opereranno sia nelle acque 
internazionali sia in quelle tunisine; la commercializzazione avverrà su entrambi 
i mercati. 

86 Le ammende sino allora pagate non erano mai state inferiori ai 63 milioni di 
lire per peschereccio. 

87 In base a questo accordo i pescherecci italiani non dovrebbero più essere 
trattenuti per procedimenti giudiziari e potranno rimpatriare dopo il pagamento 
dell'ammenda. 

88 Si tratta del leader sindacale arrestato nel '78 in seguito al violento scio;. 
pero generale che scosse il paese, condannato a 10 anni di lavori forzati e poi gra­
ziato nel 1981. 
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si sono poi realizzati (per una serie di motivi che esulano dal con­
testo bilaterale). Per il periodo marzo-aprile 1983 era infatti in 
programma la visita a Roma del ministro degli esteri marocchino, 
il quale avrebbe dovuto riferire ai nostri dirigenti sui progressi 
del «piano di Fez» 89

, mentre per maggio il Marocco auspicava la 
·realizzazione della prima riunione della conferenza del Mediter­
raneo (che dovrebbe coinvolgere Italia, Francia, Spagna, Portogal­
lo, oltre a Marocco, Algeria e Tunisia). 

La commissione mista italo-marocchina si è dunque riunita a 
Roma sotto la presidenza del sottosegretario agli esteri Corti e 
del suo omologo marocchino Abdelhaq Tazi ed ha concluso i suoi 
lavori il 25 febbraio 1983; durante la riunione della commissione 
sono stati messi a punto una serie di nuovi progetti nei settori 
delle comunicazioni, dell'energia e dell'assetto agricolo (per la rea­
lizzazione di questi progetti è prevista la concessione da parte ita­
liana di doni e crediti d'aiuto). In occasione dei lavori della com­
missione Tazi si è anche incontrato col ministro dell'agricoltura 
Mannino. 

Libia. - A differenza di quanto avvenuto nel' passato recente 90
, 

nel periodo in esame le relazioni italo-libiche sono state sostan­
zialmente buone; non vi sono infatti da registrare crisi o incidenti 
politici di rilievo, mentre i rapporti economici sembrano aver qua-
si superato i problemi determin~ti dall'insolvenza libica. · 

L 'inizio della « distensione » è stato segnato dalla visita a Roma 
del numero due libico Jallud (19-25 maggio 1982) 91

• A questa 
ha fatto seguito, a metà dicembre, la visita di lavoro di Ornar 
al-Muntasser (ministro libico dell'industria pesante, consigliere di 
amministrazione della Fiat e presidente dell'associazione di amici­
zia italo-libica), il quale ha incontrato esponenti governativi, · par­
lamentari ed imprenditoriali italianL Durante questa visita di ca­
rattere promozionale, al-Muntasser ha lamentatq una tendenza ne­
gativa nei rapporti economici bilaterali; secondo l'esponente libico 
infatti le aziende pubbliche italiane sarebbero tuttora restie ad im­
pegnarsi in Libia nonostante il suo p.aese stia onorando come previ-

89 Il Marocco presiede la commissione di sette paesi arabi incaricata di far pro­
gredire il piano di soluzione per il Medio Oriente elaborato dalla Lega araba nel 
vertice di Fez del 1981. 

9° Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1981-1982, pp. 445-50. 
91 Ibidem. ·. 



sto tra i due governi i pagamenti nei confronti dei creditori ita­
liani 92

• In realtà, come ha dichiarato il ministro Capria a questo 
proposito, «la fase di tensione tra Italia e Libia è super.ata. Oggi 
è possibile guardare ad un ulteriore consolidamento dei rappor­
ti» 93

• Ne è conferma il fatto che durante il suo soggiorno roma­
no al-Muritasser ha avuto colloqui con i dirigenti dell'Eni, col qua­
le sono in discussione una serie di nuovi importanti progetti 94

• 

Un ulteriore motivo di distensione è venuto dalla ripresa da parte 
italiana (Agip) di consistenti acquisti di petrolio. 

Nonostante il quadro complessivamente positivo, non sono man­
cati anche quest'anno alcuni motivi di polemica. A marzo (1983) 
un'intervista rilasciata da Colombo al settimanale «Epoca» pro­
vocava la reazione della Libia, che attraverso l'agenzia « Jana » re­
plicava definendo le affermazioni del ministro « identiche alle false 
dichiarazioni .americane e reazionarie riguardanti la presunta pre­
senza di un pericolo libico che minaccia il Sudan e l'Egitto ... un 
atto di servilismo verso una superpotenza » 95

• 

All'inizio di maggio l'Italia ha tuttavia contribuito a risolvere 
il problema degli aerei libici carichi di armi per il Nicar.agua bloc­
cati in Brasile (17 .aprile 1983), dando all'Alitalia il permesso di 
operare per il rimpatrio del carico e degli equipaggi. Pochi giorni 
dopo, infine, Ghedda:fi ha affermato in un discorso pubblico che 
l'Italia accettando l'installazione dei missili Cruise a Comiso aveva 
definitivamente perso la sua indipendenza; affermazione alla qua­
le ha· replicato con una nota diplomatica il nostro Ministero degli 
esteri. 

La politica mediorientale 

Egitto. - L'Egitto è indubbiamente uno dei partners privilegiati 
dell'Italia nel Mediterraneo; lo dimostrano l'intensa frequenza de-

92 Nel giugno '83 la Confindustria ha tuttavia valutato a 1.300-1.500 miliardi 
di lire il credito delle imprese italiane nei confronti della Libia; nello stess_o 
periodo il ministro Capria valutava invece l'esposizione a meno di 850 miliardi 
(cfr. «La Stampa», 23 e 24 giugno 1983). 

93 Cfr. R. IPPOLITI, C'eravamo tanto odiati, «il Mondo», 10 gennaio 1983, 
p. 20. 

94 I progetti in discussione riguardavano: un impianto di fertilizzanti e :fibre 
sintetiche, l'integrazione tra complessi petrolchimici libici e siciliani, ma soprat­
tutto un accordo pluriennale che preveda acquisti di petrolio in cambio di 
commesse. 

95 Cfr. dispaccio «Ansa», 15 marzo 1983, ore 17.02. 
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gli incontri bilaterali e l'ampiezza dei progetti politici ed econo­
mici in comune. Vi è un'indubbia volontà italiana di contribuire 
allo sviluppo e alla stabilità dell'Egitto, motivata dal ruolo rilevan­
te che questo paese tradizionalmente svolge in tre aree in cui an­
che l'Italia è coinvolta: attore preminente della scena araba, l'Egit­
to gioca un ruolo importante in Africa (anche grazie alla storica 
saldatura col Sudan) e resta uno dei leaders del Movimento dei 
non allineati.. 

Per quanto riguarda la dimensione politica dei rapporti itala­
egiziani gli avvenimenti più importanti del periodo in esame sono 
stati la visita di Mubarak a Roma (13 dicembre 1982), preceduta 
e seguita da quella dei ministri Kamal Hassan Alì (21 ottobre) e 
Boutros Ghali (28 febbraio- r marzo 1983); e quella del ministro 
della difesa Lagorio in Egitto (17-23 ottobre), a cui ha fatto se­
guito quella del suo omologo egiziano in Italia ( 13-14 aprile 
1983). Per quanto riguarda invece la sfera delle relazioni econo­
miche c'è da segnalare la visita in Italia del ministro egiziano per 
l'economia Fuad Hashem (13-16 luglio 1982), nonché la riunio­
ne della commissione mista bilaterale (21-23 ottobre 1982). 

Tema centrale dei colloqui politici dell'ultimo periodo è stata ov­
viamente la crisi mediorientale, soprattutto nelle sue componenti 
palestinese e libanese in merito alle quali vi è da registrare una 
notevole convergenza itala-egiziana. I vari incontri ricordati prin1a 
hanno infatti fornito l'occasione per uno scambio di informazioni 96 

e di valutazioni sui conflitti in atto e sulle varie iniziative, regio­
nali e non, miranti .a risolverlo; inoltre, in tutte le occasioni di 
incontro le due parti hanno sottolineato la totale convergenza ed 
il reciproco apprezzamento per le rispettive azioni. 

I pronunciamenti più autorevoli si sono avuti in occasione della 
già ricordata visita romana del presidente Mub.arak 97

, il quale ha 
così sintetizzato la posizione del suo paese rispetto alla crisi me­
diorientale: « Tutta la questione riguarda il ritiro degli israeliani 
dal Libano e la soluzione del problema p.alestinese che è il fulcro 
della crisi mediorientale » 98

• Durante il breve soggiorno a Roma 
96 Per es. il ministro degli esteri egiziano è venuto in Italia subito dopo la 

visita di Gemayel a Roma, mentre Colombo si è recato al Cairo di ritorno da 
W ashington (dove lo « sostituivà » il ministro degli esteri israeliano Shamir). 

97 La visita di Mubarak non è stata ufficiale, bensì occasionata dalla parte­
cipazione del presidente egiziano all'assemblea del Fondo internazionale di svi­
luppo agricolo (Ifad), che ha sede a Roma. 

98 Cfr. dispaccio « Ansa », 13 dicembre 1982, ore 17.25. 
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Mubarak ha incontrato non solo Pertini, Fanfani (all'epoca presi­
dente del Consiglio) e Colombo, ma anche il segretario di stato 
Shultz (in contemporanea visita a Roma) 99

• 

Un'ulteriore opportunità di coordinamento tra i due paesi si è 
avuta riguardo al vertice dei non allineati a New Delhi, che ha 
segnato il ritorno egiziano sulla scena diplomatica del Terzo mon­
do. Il ministro di stato agli esteri Boutros Ghali ha infatti compiu­
to la sua visita a Roma giusto prima di recarsi al vertice di New 
Delhi, mentre la visita di Colombo al Cairo è avvenuta proprio 
all'indomani del vertice. È stato lo stesso Ghali a spiegare la con­
vergenza italo-egiziana dicendo in proposito: « L'Egitto vuole 
svolgere un ruolo di intermediario tra l'Europa dei Dieci e l'Italia 
da una parte, e il mondo africano e dei non allineati dall'altra. È 
necessario intrecciare un dialogo tra il Nord e il Sud, e i nostri 
due paesi mediterranei sono i più qualificati ... , fra i paesi del Sud 
l'Egitto è infatti quello più vicino al Nord, e fra i paesi del Nord 
l'Italia è il più vicino al Sud » 100

• Durante la sua visita al Cai­
ro 101 Colombo ha nuovamente incontrato Mubarak, oltre allo stes­
so Ghali e al primo ministro Fuad Mohieddin. 

Tra gli elementi più rilevanti dell'ampia intesa itala-egiziana, 
vi è il capitolo dell'assistenza italiana all'Egitto in campo tecnico­
militare 102

, perfezionato quest'anno dalla :firma d'un memorandum 
congiunto avvenuta in occasione della visita al Cairo del nostro 
ministro della difesa, al termine d'un giro di consultazioni nelle 
capitali interessate dall'intesa itala-egiziana: Mogadiscio e Khar­
toum 103

• All'inizio di questo stesso viaggio Lagorio ha visitato il 
contingente italiano stanziato a Sharm el Sheikh nell'ambito della 
Forza multinazionale incaricata di vegliare sul rispetto degli accor­
di israelo-egiziani 104

• 

99 Mubarak e Shultz hanno discusso della crisi mediorientale e preparato il 
viaggio del presidente egiziano a Washington (23 gennaio 1983); cfr. anche il 
paragrafo dedicato agli Stati Uniti. 

100 Cfr. dispaccio «Ansa», 12 marzo 1983, ore 14.01. 
101 Durante la visita di Mubarak era stato annunciato per il gennaio successivo 

il viaggio al Cairo di Spadolini (poi decaduto dalla presidenza del Consiglio) e 
Colombo. 

102 Cfr. anche il capitolo « La politica strategica e militare » in questo vo­
lume. 

103 Per raggiungere Mogadiscio dal Sinai Lagorio ha fatto tappa anche a 
Gidda. 

104 Per la storia della presenza italiana nel Sinai cfr. L'Italia nella politicd 
internazionale 1981-1982, pp. 454-57. 
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Per quanto riguarda infine le relazioni economiche tra i due 
paesi, gli aspetti commerciali e valutari sono stati esaminati a 
Roma dal ministro Capria e dal suo omologo egiziano (13-16 luglio 
1982). Durante questo incontro i due ministri hanno rilevato la 
tendenza al riequilibrio dimostrata dàll'interscambio nel periodo 
immediatamente precedente; infatti, mentre nel 1981l'Italia aveva 
registrato un saldo negativo di 1.271 miliardi di lire (dovuto so­
prattutto agli acquisti petroliferi), nel periodo gennaio-aprile 1982 
l'import italiano è diminuito, mentre sono aumentate le esporta­
zioni 105

• Ad ottobre (1982) sono stati invece i due ministri de­
gli esteri a passare in rassegna l'andamento economico bilatera­
le. Ricordiamo in proposito che l'assistenza italiana allo sviluppo 
egiziano ha un bilancio di 14 5 milioni di dollari 106

, per il triennio 
1982-84, da utilizzare per progetti nel settore alimentare, dell'edi­
lizia e delle infrastrutture (telecomunicazioni, energia, sanità e tra­
sporti). 

Sudan. - «L'Italia è interessata alla stabilità del Sudan e ad 
una prospettiva a lungo termine di collaborazione rispettosa, e di 
reciproco interesse » 107

: così il ministro Lagorio ha riassunto il 
senso delle relazioni bilaterali con il Sudan (strettamente collega­
te, come s'è visto, a quelle itala-egiziane) al termine del suo incon­
tro a Khartoum con il presidente sudanese Jaafar Nimeiry (22 
ottobre 1982). Da parte sua Nimeiry ha ribadito che il suo paese 
«coopererà in modo più stretto [con l'Italia] a tutti i livelli» 108

• 

Va ricordato che il Sudan riveste un'importanza particolare poi­
ché su di esso convergono una serie di interessi politici ed econo­
mici comuni all'Eu:t;opa e ai paesi arabi filo-occidentali (equilibrio 
strategico del Corno d'Africa e sviluppo triangolare del grande po­
tenziale agricolo su danese). Lo sviluppo della cooperazione econo­
mica italo-sudanese è proseguito dunque anche quest'anno e a 
questo scopo si è riunita a Roma· (20 settembre 1982) la com­
missione mista bilaterale in cui i due governi sono stati rappte-

105 Le importazioni sono diminuite del 29 per cento, mentre l'export è au­
mentato del 39 per cento. 

106 Questo bilancio, regolato dai protocolli firmati il 9 aprile 1981 e il 10 
marzo 1982, è così ripartito: crediti d'aiuto, 1.5 milioni (interesse al 4%) e 
105 milioni (interesse al 2,25%); contributi a fondo perduto, 25 milioni. 

107 Cfr. dispaccio « Ansa», 22 ottobre 1982, ore 20.51. 
108 Ibidem. 
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sentati dal sottosegretario agli esteri Palleschi e dal ministro su­
danese per l'economia e le finanze; in seguito ai lavori della com­
missione l'Italia si è impegnata a concedere nuovi finanziamenti 
così suddivisi: 40 milioni di dollari per vari progetti di sviluppo109 

e 20 milioni per riequilibrare la bilancia dei pagamenti sudanese. 

Israele. - L'invasione del Libano nel giugno 1982, il perpe­
tuarsi dell'occupazione del Sud del paese e le responsabilità israe­
liane nei massacri di Sabr.a e Chatila hanno profondamente scosso 
l'opinione pubblica italiana; tuttavia a livello di rapporti bilate­
rali questi avvenimenti non hanno provocato mutamenti sostan­
ziali, anche se si sono .avute dure dichiarazioni dalle due parti in 
relazione a singoli episodi. 

Il primo motivo di attrito è stato l'incontro tra Pettini e Arafat 
(15 settembre 1982)110 in merito al quale il Ministero degli esteri 
israeliano ha dichiarato: «Con questo atto si è incoraggiato il 
terrorismo in Medio Oriente e nel mondo . . . Questo è un giorno 
nel quale è stato inflitto un serio colpo .alla libertà e alla giusti­
zia » 111

• Una nota di palazzo Chigi rispondeva il giorno stesso col­
locando il gesto di Pettini « nella linea di distensione e di pace 
fondata sulla pacifica convivenza tra il popolo di Israele, garantito 
nella sua sicurezza, e la comunità palestinese, recuperata nella sua 
identità nazionale ... linea che è comune all'Italia e ai paesi del­
la Ce» 112

• 

L'ondata di esecrazione sollevata in Italia dai massacri nei cam­
pi palestinesi di Beirut è stata riportata dal ministro Colombo nel 
suo discorso all'Assemblea generale dell'Onu 113

, ma non è stata 
tuttavia ufficialmente espressa al governo isra~liano il quale, vice­
versa, ha reagito con una protesta formale al boicottaggio antisrae­
liano deciso dagli aeroportuali italiani (22 settembre 1982). Il tra­
gico e universalmente condannato attentato alla sinagoga di Roma 
(8 ottobre 1982) ha fornito ai dirigenti israeliani l'occasione per 
ulteriori polemiche contro « i paesi che ricevono in visita un ter-

109 I progetti da finanziare riguardano i settori energia, elettricità, sanità, idrau­
lica, pesca, agricoltura (nella provincia di Kordofan). 

11° Cfr. il paragrafo «La politica nei confronti dell'Olp ». 
ut Il testo integrale è riportato in «Relazioni Internazionali», 25 settembre 

1982, p. 849; un'analoga protesta si è avuta per l'incontro Woytila-Arafat (ibidem). 
112 Ibidem. 
113 Cfr. «Relazioni Internazionali», 16 ottobre 1982, p. 942. 
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rorista come Ar.afat » 114
, mentre il Mapam (partito israeliano di 

sinistra) ha invitato il Psi a condurre una campagna in Italia contro 
l'antisemitismo 115

• 

L'avvenimento bilaterale di maggior rilievo è comunque stata 
la visita a Roma del ministro degli esteri Shamir (3-5 giugno 
1983), che ricambiava quella fatta a Gerusalemme da Colombo 
giusto un anno prima. Tema centrale dei colloqui tra Shamir e 
Colombo è stata ovviamente la complessa situazione mediorien­
tale; in particolare Shamir ha rivolto, tramite il nostro ministro, 
un appello alla Ce affinché « sostenga l'accordo tra Israele e il 
Libano e influenzi tutte le altre parti in caus.a nella regione perché 
seguano questa decisione » 116

• 

Libano: scheda cronologica. - Nel periodo luglio 1982- giugno 
1983 i rapporti bilaterali italo-libanesi sono stati, com'è noto, 
estremamente intensi a causa della diretta partecipazione politica, 
militare ed economica del nostro paese ai tentativi occidentali di 
soluzione del conflitto lihanese. Tuttavia il significato di questi 
rapporti supera indubbiamente la dimensione della diplomazia bi­
laterale italiana esaminata in questo capitolo, ed è quindi analiz­
zato altrove in questo volume 117

; ci limiteremo perciò a fornire 
qui una cronologia essenziale delle attività diplomatiche italiane 
più strettamente riconducibili alla dimensione bilaterale. 

Agosto 1982 
7 Il Consiglio dei ministri dichiara la disponibilità italiana 

ad inviare un contingente militare in Libano «qualora 
concorrano le necessarie condizioni ed intervenga l'accor­
do di tutte le parti interessate ». 

19 Il ministro degli esteri libanese consegna all'ambasciato­
re italiano a Beirut (e a quelli di Francia e Stati Uniti) 
la richiesta ufficiale di invio del contingente. Colombo 
risponde alla richiesta libanese autorizzando l'ambasciato­
re italiano a :firmare la lettera che formalizza a livello bi­
laterale l'accordo. Parallelamente il ministro notifica al 

114 Cfr. dispaccio «Ansa» (da Gerusalemme), 9 ottobre 1982, ore 16.15. 
115 Una delegazione del Psi si è recata in Israele il 16 marzo 1983. 
116 Cfr. T~ SANSA, Shamir a Colombo: lasceremo il Libano se convincete anche 

i siriani a ritirarsi, «La Stampa», 4 giugno 1983. 
117 Cfr. il capitolo <<La politica strategica e militare». 

429 



26 

Settembre 
9 

11 
17-18 

22 

26-27 

29 

Ottobre 
2 

11 

21-22 

segretario generale dell'Onu l'avvenuto scambio di lette­
re. Il contingente è composto di 530 uomini. 
Arriva a Beirut il contingente militare italiano, partito 
da Brindisi il 21. 

L'ambasciatore italiano a Beirut comunica al presidente 
libanese Sarkis (assieme ai colleghi francese e americano) 
che l'opera per la quale era stata creata la Forza interna­
zionale di pace è da considerarsi conclusa. 
Il contingente militare italiano riparte da Beirut. 
Parallelamente all'arrivo delle prime notizie sui massacri 
nei campi palestinesi di Sabra e Chatila, Colombo lancia 
l'iniziativa diplomatica per la costituzione di una secon­
da Forza multinazionale di pace per il Libano prendendo 
contatto con ·. Pérez de Cuéllar e con i governi francese 
ed americano. 
Il Consiglio dei ministri dichiara la disponibilità italia­
na ad inviare un nuovo contingente militare in Libano. 
Arriva a Beirut il nuovo contingente italiano ( 1.400 uo­
mini). 
Scambio di lettere tra il governo italiano e quello liba­
nese che formalizza l'accordo tra i due paesi in merito 
alla presenza, la composizione e la funzione del nuovo 
contingente italiano118

• 

In margine all'assemblea generale dell'Gnu, Colombo ha 
colloqui sulla situazione libanese con i ministri degli este­
ri di Egitto, Israele, Siria, Giordania e con il rappreseq­
tante dell'Olp. 

·L'ambasciatore italiano a Bèitut incontra il primo mini­
stro W azzan per discutere i problemi che affrontano i 
soldati italiani nella protezione dei campi palestinesi (nei 
quali proseguono gli interventi da parte dell'esercito li­
banese). 
Visita ufficiale a Roma del presidente libanese Amin Ge­
mayel accompagnato dal ministro degli esteri Salem; nei 
colloqui con Spadolini e Colombo vengono esaminate, 
oltre agli sviluppi della crisi libanese e alle sue possibili 
soluzioni, le richieste libanesi di cooperazione alla rico­
struzione. 

118 Le procedure adottate per la formalizzazione dell'invio del primo e del se­
condo contingente in Libano sono state soggette a notevoli critiche, cfr. A. MASSAI, 
Anomalie giuridiche nell'invio dei militari in Libano, «Politica internazionale», 
n. 11-12, 1982, pp. 147-48. 
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Novembre 
9-10 Visita ufficiale a Beirut del mm1stro Colombo, il quale 

ha colloqui con il presidente Gen1ayel e col primo mini­
stro W azzan sulle modalità della . cooperazione italiana; 
sono annunciate da parte italiana la conces,sione di una linea 
di credito di 100 milioni di dollari e la disponibilità ad 
un rafforzamento numerico del contingente militare. 

Gennaio 1983 

9-12 

Febbraio 
12 
13 

Aprile 
20 

Maggio 
9 

20 

Visita ufficiale in Libano del mihistro della· difesa Lago­
rio, il quale discute l'assistenza militare italiana all'esèr­
cito libanese con Gemayel ed il ministro della difesa 
Khoury. 

Visita di Lagorio al contingente italiano a Beirut. 
Visita a Beirut d'una delegazione del Dipartimento per 
la cooperazione allo sviluppo del Ministero degli esteri 
per studiare l'impiego degli aiuti di emergenza già stan­
ziati (10 milioni di dollari). 

Alla vigilia della missione diplomatica in Iraq, Kuwait e 
Siria, Colombo propone un vertice tra i quattro paesi 
che compongono la Forza multinazionale in Libano. 

In margine ai lavori dell'Ocse a Parigi si svolge la con­
sultazione· chiesta da Colombo. 
Visita a Roma di Salem, al termine della quale il . mini­
stro degli esteri libanese e Colombo firmano ~re · accordi 
finanzi~ri relativi alla concessione di. una linea di cre~ito, 
d'un credito d'aiuto e al dono d'un centro fisioterapico. 

La politica nei· confronti dell}Olp. - Anche nel periodo in esa­
me i contatti tra la nostra diplomazia e gli esponenti dell'Orga­
nizzazione per la liberazione della Palestina sono stati· frequenti, 
assumendo di fatto la natura di ·rapporti diplomatici bilaterali; 
tuttavia la perdurante assenza del riconoscimento italiano all'Olp 
della qualifica di « unico e legittimo rappresentante del popolo 
palestinese » rende tuttora problematica la classificazione formale 
di questi rapporti, esistenti ormai da diversi anni 119

• 

119 Cfr. VItalia nella politica internazionale 1981-1982, p. 459 .. 
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Ad un mese dall'invasione israeliana del Libano il ministro de,.. 
gli esteri Colombo si è incontrato a Parigi (6 luglio 1982) col suo 
«omologo» palestinese Kaddumi, il quale si trovava nella capi­
tale francese alla testa d'una delegazione della Lega araba. Tutta­
via l'avvenimento centrale del periodo è stato costituito dalla 
discussa visita a Roma (15-16 settembre 1982) del presidente del­
l'Olp Arafat, visita avvenuta in un momento particolarmente 
drammatico per i palestinesi (subito dopo l'evacuazione di Beirut 
e contemporaneamente alle stragi di civili palestinesi a Sabra e 
Chatila). 

Dal punto di vista del problema formale, a cui si accennava pri­
ma, la visita di Arafat non ha cambiato nulla nei rapporti italo-pa­
lestinesi poiché non è avvenuta su invito del governo italiano 120

; 

Arafat infatti è giuhto a Roma per partecipare ai lavori della ses­
saritanovesima conferenza dell'Unione interparlamentare .. Con l'oc­
casione tuttavia il massimo esponente dell'Olp ha avuto colloqui 
con i presidenti della Camera e del Senato, con· i segretari dei 
maggiori partiti (Psi, Dc, Pci) ed è stato ricevuto in forma pri­
vata da Pettini e da Colombo. La posizione ufficiale del governo 
su questa visita è stata espressa in una nota della presidenza del 
Consiglio nella quale, facendo riferimento allo storico intervento 
di Arafat all'Gnu nel1974, si dichiarava che «Il governo italiano 
sta all'Unione interparlamentare come il governo Usa sta all'as­
semblea delle Nazioni Unite» 121

• 

Le posizioni ufficiali italiane sulla questione palestinese veni­
vano d'altronde ribadite dallo stesso Colombo, che nel discorso al­
l'Interparlamentare chiariva che l'Italia si adopera, di concerto 
con gli altri paesi della Ce, per il «reciproco, inequivoco e simul­
taneo riconoscimento tra O lp e stato di Israele » 122

• 

Durante i mesi successivi numerosi sono stati gli ulteriori con­
tatti tra la nostra diplomazia e quella dell'Olp nel quadro delle 
iniziative italiane di sostegno ai piani occidentali di pace per il 
Medio Oriente. Colombo si è infatti incontrato di nuovo sia con 
Kaddumi all'Gnu (2 ottobre 1982) sia con lo stesso Arafat (21 di­
cembre 1982, durante la visita ufficiale in Tunisia); con quest'ul-

120 L'invito è venuto dall'Unione interparlamentare per interessamento dei 
presidente del gruppo italiano Andreotti. 

121 Cfr. G. BATTISTINI, Un grande giorno per Arafat, «la Repubblica», 16 set­
tembre 1982. 

122 Ibidem. 
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timo vi è stato anche uno scambio di messaggi in merito alle pos­
sibilità di ripresa del dialogo tta l'Olp e il re Hussein di Gior­
dania. 

Giordania.- In programma da lungo tempo, la visita ufficiale del 
presidente Pertini ad Amman è stata rinviata per ben due volte nel 
corso del periodo in esame: a metà novembre (1982) a causa del­
la crisi del secondo governo Spadolini, e a metà marzo (1983) per 
i più urgenti impegni diplomatici di re Hussein. La visita resta 
tuttavia in programma allo scopo di suggellare l'intensifi.cazione dei 
rapporti legata .al nuovo peso assunto dalla politica mediorienta­
le italiana. A questo proposito va ricordato che l'iniziativa ita­
liana nella regione è stata imperniata nell'ultimo periodo sul so­
stegno al « piano Reagan » che riserva un ruolo chiave alla Gior­
dania (di cui prevede la federazione con « l'entità autonoma pale­
stinese » da creare in Cisgiordania e Gaza). 

A livello più strettamente bilaterale si colloca invece la conces­
sione italiana alla Giordania di un credito di aiuto di ·20 milioni di 
dollari, perfezionata dall'accordo firmato a Roma (14 febbraio 
1983) da Colombo e dal ministro giordano per la pianificazione 
Hanna Odeh. 

Siria. -Anche i rapporti diplomatici italiani con la Siria si sono 
svolti nell'ultimo periodo prevalentemente su temi che trascen­
dono l'ambito bilaterale. Le visite di Andreotti in qualità di presi­
dente della Commissione esteri deHa Camera prima (1-3 novem­
bre 1982), e del ministro Colombo poi, sono infatti avvenute in 
funzione della complessa rete di contatti e di trattative interna­
zionali miranti alla soluzione della crisi mediorientale. Durante la 
sua visita a Damasco (tappa conclusiva, dopo Baghdad e Kuwait, 
d'una missione nella regione collegata a quella còntemporanea di 
Shultz), Colombo ha avuto èolloqui prima col ministro degli este­
ri Khaddam e poi col presidente Assad. 

Iraq. - L'avvenimento di maggior rilievo politico dell'ultimò 
periodo è stata la visita a Baghdad (29-30 aprile 1983) compiuta 
dal nostro ministro degli esteri. I lunghi colloqui avuti da Colom­
bo col suo omologo e vice primo ministro T ariq Aziz si sono svolti 
soprattutto in funzione della ricerca d'una soluzione .al conflitto 
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libanese, soluzione che, ridefinendo gli equilibri regionali, con­
tribuirebbe anche alla soluzione del conflitto Iran-Iraq. 

La prosecuzione dei rapporti economici bilaterali è stata inve­
ce assicurata dai lavori dell'apposita commissione mista che si è 
riunita a Roma a metà ottobre (1982) per la sua quarta sessione. 
Nell'ambito di questa riunione il ministro Capria ed il suo omo­
logo iracheno Hassan Ali hanno firmato un nuovo protocollo d'in­
tesa che prevede, tra l'altro, un finanziamento italiano di un miliar­
do di dollari per la costruzione di una centrale termoelettrica -sul 
fiume Tigri. 

Iran. - La graduale normalizzazione dei rapporti economici già 
segnalatasi a partire dal 19 81 123

' è ulteriormente proseguita nei 
periodo in esame ed è stata suggellata da alcuni contatti bilaterali 
ufficiali. Tali contatti sono rimasti confinati alla _ sfera commercia­
le, ma nondimeno rivestono un'importanza particolare trattando .. 
si dei primi verificatisi dopo l'avvento del regime di Khomeini. 

Il primo di questi contatti è stato l'incontrO a Teheran· (11 mar­
zo 1983) tra il nostro ambasciatore Mezzalama ed il ministro ira­
niano per il commercio J amshi Fard.· A tale incontro preparatorio 
ha fatto seguito a distanza di poco più di un mese (23-26 aprile 
1983) la visita di una delegazione della Farnesina guidata dal sotto­
segretario agli esteri Corti ed accompagnata da un gruppo di ope­
ratori economici italiani. Nel corso della sua visita ufficiale Corti: 
ha incontrato numerosi esponenti del governo iraniano tra i quali 
il ministro per la pianificazione T aki Banki ed il ministro degli 
esteri Akbar Velayati; scopo di tale missione italiana sono ·state 
la riattivazione e l'accelerazione di una serie di progetti, affidati ad 
alcune industrie italiane, la cui esecuzione è stata interrotta o ri­
tardata dalla guerra tra Iran e Iraq. 

Per quanto riguarda l'interscambio italo-iraniano, èsso ha in­
vertito nel 1982 i caratteri riscontr.ati negli ultimi' anni 124

• Infatti 
mentre nel1981l'Italia aveva esportato in Iran merci per 874 mi­
liardi di lire, importandone per un valore di 820, nel1982 l'export 
italiano è stato di 977 miliardi di lire contro i 3.784 dell'import. 
Tale saldo negativo è da imputarsi alla ripresa di sostanziose im-

123 Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1981-1982, pp. 463-64. 
124 Ibidem. · 
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portazioni petrolifere dall'Iran, costate nel 1982 3.668 miliardi 
di lire (contro i 726 miliardi del 1981). 

Kuwait. - Nell'ambito della già ricordata « tournée » medio­
dentale compiuta da Colombo nella primavera 1983 è avvenuta la 
visita in Kuwait ( r maggio).. Durante il suo breve soggiorno il 
nostro ministro ha discusso con il suo omologo soprattutto i prin­
cipali problemi poHtici regionali, ma sono stati anche esaminati l'an­
damento dei rapporti economici bilaterali e la possibilità d'una 
loro espansione. 

Arabia Saudita. - Gli effetti negativi sui rapporti bilaterali del­
lo scandalo Eni-Petronim 125 sono stati ormai definitivamente su­
perati. Il primo novembre 1982 è ·stato infatti perfezionato a 
Gidda un protocollo di intesa bilaterale che prevede forniture 
dirette di greggio tra gli enti petroliferi di stato dei due paesi; 
alla firma del protocollo ha fatto seguito quella del relativo con­
tratto (pluriennale) tra Eni e Petronim e le forniture sono effetti­
vamente riprese il primo gennaio 1983. 

Questo «disgelo» ufficiale dei rapporti economici ha avuto al~ 
tre manifestazioni nel corso del periodo; l'Agi p ·si è ad esempio 
aggiudicata «uno dei più importanti contratti· industriali conclu~ 
si dal gruppo Eni in· Arabia Saudita », consistente nella· realizza­
ziohe d'un nuovo impianto petrolchimico 126

• A partire dal primo 
maggio 1983 si è svolta· a Roma la dunione annuale della con1-
missione mista bilaterale. 

È infine da segnalare un'operazione commerciale che segna il pri­
mo inserimento diretto dei sauditi nell'industria petrolifera ita­
liana. Si tratta dell'acquisto da parte di due società saudite (la 
First Arab Corporation e la Arabian Sea · Oil) del pacchetto di 
magg1oranza della Amoco Italiana (filiale della Standard Oil of 
Indiana) 127

• 

125 Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1980-1981, pp. 507-10. 
126 Cfr. «La Stampa», 11 maggio 1983. 
127 Per maggiori dettagli cfr. «La Stampa», 8 maggio, 11 maggio e 7 giu­

gno 1983. 

435 



Corno d'Africa 

Nonostante la difficoltà, la nostra diplomazia è riuscita anche 
nell'ultimo periodo a mantenere contemporaneamente buoni ed 
intensi rapporti sia con l'Etiopia sia con la Somalia, paesi con­
trapposti tanto nei conflitti locali (nazionalismo eritreo e irredenti­
sn1o dell'Ogaden), quanto nello schieramento internazionale. 

Etiopia. - I principali avvenimenti bilaterali del periodo in esa­
me sono stati rappresentati dalla visita a Roma del ministro degli 
esteri etiopico Felleke Ghedle Ghiorhis (12 agosto 1982), e da 
quelle ad Addis Abeba del sottosegretario agli esteri Palleschi (22 
luglio e 18 ottobre 1982). 

A Roma il ministro etiopico è stato ricevuto da Colombo, con 
il quale ha passato in rassegna l'andamento delle relazioni bila­
terali, nonché lo stato dei conflitti locali del Corno d'Africa. Anche 
grazie a questo incontro si è giunti, qualche mese più tardi, alla 
chiusura del contenzioso itala-etiopico sorto dopo la rivoluzione e 
relativo ai beni e alla situazione personale dei nostri connazionali 
in Etiopia 128

• Il 18 ottobre Palleschi ha infatti firmato un accor­
do che definisce le compensazioni dovute dal governo etiopico per 
le nazionalizzazioni (per un totale di 6,5 milioni di birr) e ripri­
stina la libertà di movimento degli italiani. In risposta ad un ap­
pello di Addis Abeba, il nostro governo ha anche consegnato (l O 
gennaio 1983) un dono alimentare consistente in 10.000 tonnel­
late di riso destinate alle zone colpite dalla siccità. 
· L'insieme della politica governativa italiana d'aiuti verso l'Etio­

pia 129 continua tuttavia ad essere criticato da alcune forze politi­
che italiane che sostengono il diritto all'indipendenza rivendicato 
dai «diversi fronti di liberazione» e sono altresì preoccupate 
dali' espansionismo sovietico nella regione 130

• A livello ufficioso so­
no anche continuate le critiche etiopiche per l'assistenza militare 
italiana alla Somalia 131

• 

128 Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1981-1982, p. 465. 
129 La somma dei vari capitoli del bilancio della cooperazione con l'Etiopia 

ammonta per il 1981-83 a 180 milioni di dollari. 
130 Dichiarazioni in questo senso' sono state ad esempio fatte dal responsabile 

esteri del Pri, Enzo Bianco, in occasione del suo incontro a Roma con Osman 
Sabbe, presidente del Fple (cfr. «Ansa», 21 ottobre 1982, ore 20.30). 

131 Accuse in proposito sono state lanciate da un gruppo di personalità somale 
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Somalia. - Permangono intensi e soddisfacenti i rapporti con 
la Somalia, paese che occupa il primo posto (in senso sia crono­
logico sia quantitativo) nella politica ~i cooperazione del nostro 
paese. 

Il14 settembre 1982 è venuto in visita ufficiale a Roma il mi., 
nistro degli esteri somalo Giama Barre, il quale è stato ricevuto 
al Quirinale da Pettini. Questa visita è stata seguita a brevissima 
distanza da quella del sottosegretario agli esteri Palleschi a Mo­
gadiscio (25-29 settembre 1982). La visita di Palleschi ha avuto 
lo scopo sia di mantenere aperto un dialogo indiretto tra Mogadi­
s.cio e Addis Abeba (l'esponente italiano ha infatti riferito ai suoi 
interlocutori somali i risultati dei colloqui .avuti in precedenza as­
sieme al ministro Colombo con i governanti etiopici), sia di pun­
tualizzare ulteriormente i settori prioritari della cooperazione bi­
laterale. In seguito a questi colloqui è stato definito un protocol­
lo economico (firmato a Mogadiscio il 2 aprile 1983) con il quale 
l'Italia si è impegnata a finanziare una serie di specifici progetti 
di sviluppo 132

• 

Come si è già accennato, ·quello destinato alla Somalia è il più 
importante dei« country programs »previsti dal Dipartimento per 
la cooperazione del nostro Ministero degli esteri 133

; l'andamento 
del programma ha tuttavia rischiato di incepparsi, nel periodo in 
esame, a causa della riscontrata insufficienza degli strumenti appli­
cativi 134

• Per ovviare a questa grave carenza e alle difficoltà con­
seguentemente insorte il ministro degli esteri somalo è nuovamen­
te giunto in Italia per firmare (7 aprile 1983) il regolamento di 
esecuzione dell'accordo bilaterale di cooperazione concordato ne­
gli incontri prima ricordati. Con l'occasione i due ministri degli 
esteri hanno nuovamente passato in rassegna le principali questio­
ni internazionali di comune interesse (Corno d'Africa, Medio 
Oriente, vertice dei non allineati). 

rifugiatesi in Etiopia (cfr. «Ansa», 20 aprile 1983). 
132 I progetti comprendono la costruzione di un cementificio a Bardera, la 

installazione d'una stazione televisiva a Mogadiscio, la creazione di un'azienda per 
i fertilizzanti, nonché progetti minori nei settori pesca, agricoltura e allevamento. 

133 L'accordo italo-somalo di cooperazione, firmato il 7 agosto 1981, prevede 
un programma triennale di aiuto allo sviluppo cosl finanziato: 220 miliardi di 
lire tra crediti d'aiuto e doni, e 75 miliardi a titolo straordinario per il riequili­
brio della bilancia dei pagamenti som:ala. 

134 Per un'analisi dettagliata dell'argomento cfr. V. RrNALDI, Il programma 
Somalia verso il decollo, « Politica internazionale», n; 6, 1983, pp. 106-8. 
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Benché non rientri strettamente nella sfera dei rapporti bila­
terali, è da segnalare infine il perdurare del particolare interesse 
manifestato dagli esponenti del Psi per la Somalia 135

• Ne è con­
ferma la visita compiuta a Mogadiscio da Craxi (6-8 gennaio 1983), 
durante la quale il leader italiano ha incontrato i principali espo­
nenti del governo somalo con cui ha discusso i problemi della di­
fesa, delle relazioni bilaterali e quelli del Partito socialista rivolu­
zionario somalo (partito attualmente al governo). 

Paesi del Sahel (Senegal, Gambia, Capo Verde, Mauritania, Mali, 
·Alto Volta, Niger, Ciad) 

Lo stanziamento deciso dal Parlamento di 500 . milioni di dol­
lari di aiuti da utilizzare nell'arco di sette anni a favore degli otto 
paesi del Sahel (cioè della «riva» sud del Sahara) colpiti dalla 
siccità, ha .avuto, come prevedibile, l'effetto di intensificare i rap­
porti tra il nostro e questi paesi, rapporti in precedenza molto 
sporadici, almeno a livello statale. 

Da1·22 dicembre 1982 si è tenuta a Roma una riunione tra i 
rappresentanti del governo italiano e i ministri per lo sviluppo 
degli otto paesi interessati, riuniti nel Comitato interafricano per 
la lotta contro la siccità nel Sahel, allo scopo di coordinare l'uti­
lizzo dei fondi messi a disposizione dall'Italia~ In occasione della 
conferenza è venuto in visita a Roma· il presidente della repubblica 
di Capo Verde Aristides Pereira il quale è stato ricevuto dal pre-
sidente Pettini assieme al suo ministro degli esteri. -

Il 3 dicembre i rappresentanti della Fao e .dell'Alto Volta han;. 
no firmato a Roma un accordo di sviluppo agricolo e alimentare il 
cui costo (42,3 milioni di dollari) sarà coperto dall'Italia. con 
fondi prelevati dagli aiuti per il Sahel. Sempré in Alto Volta si è 
recato a fine febbraio (1983) il direttore generale del Dipartimen­
to per la cooperazione .allo sviluppo del nostro Ministero degli 
esteri, il quale oltre a discutere il programma di cooperazione bi­
laterale con i responsabili di Ouagadougou, ha avuto colloqui con 

135 T al e interesse è considerato eccessivo da alcuni osservatori1 che lo mettono 
anche in rapporto ad alcuni_ problemi interni della politica di cooperazione it~liana 
e della politica estera del Psi (cfr. P. PAsSARINI, Craxi si 1·itira in Africa, ·«il 
Mondo », 31 gennaio 1983, pp. 18-19). 
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il presidente e il primo ministro dell'Alto Volta. Giacomelli ha 
poi proseguito la sua missione con una visita in Mali (conclusasi 
il 3 marzo) durante la quale· ha discusso i progetti prescelti dal­
l'Italia in occasione della conferenza dei finanziatori internaziona­
li del Mali (svoltasi nel dicembre 1982 a B·amako). 

Africa occidentale e centrale (T o go, Sierra Leone, Costa d'Avorio, 
Camerun, Kenya e Uganda) 

Nel periodo in esame vi sono da segnalare numerosi contatti 
bilaterali cori i paesi dell'Africa occidentale e centrale. Malgrado 
la loro sporadicità questi èontatti sembrano indicare da parte ita­
liana una volontà di espandere le relazioni con l'Africa sub-saha­
riana, utilizzando appieno le potenzialità offerte in questo senso 
dall'accresciuto bilancio destinato negli ultimi anni alla politica 
di cooperazione allo sviluppo. 

In questà prospettiva va innanzitutto ricordata la visita che il 
sottosegretario agli esteri Palleschi ha compiuto dal 26 al 30 lu­
glio 1982 nel Camerun. Nel corso di questa visita Palleschi, che 
è stato ·il primo rappresentante del governo italiano a visitare il 
paese dal1967, ha firmato alcune intese di cooperazione (in cam­
po .agricolo, sanitario e dell'educazione) in virtù delle quali l'Italia 
si è impegnata a fornire un totale di 40 milioni di dollari di cre­
diti. Il 28 febbraio 1983 Colombo ha ricevuto a Roma il mini­
stro del piano del Toga Kofti Kaldanga W alla con il quale ha di­
scusso le relazioni tra i due paesi. Il 22 maggio 1983 il ministro 
degli esteri della Sierra Leone ha invece annunciato la chiusura 
dell'ambasciata del suo paese in Italia (come pure di quelle in al­
tre cinque capitali), per favorire il risparmio di valuta estera. Il 
provvedimento contrario è stato invece annunciato dal Congo, in 
favore del quale l'Italia ha previsto per il biennio 1983-84 lo stan­
ziamento di 30 milioni di dollari (comprendenti doni, crediti di 
aiuto e crediti concordati). 

In Costa d'A vario alcuni gruppi industriali · italiani 136 si sono 
prequalificati per la costruzione di una diga a Soubre: a questo 

136 I gruppi industriali interessati sono: Impregilo, Astaldi, Gie, Ansaldo e 
Sae. 
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progetto il governo italiano contribuisce con un finanziamento 
(per la parte elettromeccanica) di 5O milioni di dollari. 

Il ministro delle poste Gaspari si è invece recato in Kenya ( ot­
tobre 1982) dove ha partecipato alla conferenza dell'Unione inter­
nazionale delle telecomunicazioni ed ha concluso un accordo di 
cooperazione con il governo locale collegato al progetto «Dardo» 
d eli 'I talcable. 

Per quanto riguarda infine le relazioni con l'Uganda, va ricor­
data la visita privata compiuta a Roma dal presidente ugandese 
Milton Obote, il quale è stato ricevuto da Pettini il 6 ottobre 
1982. La visita di Obote era stata preceduta (28 luglio) dall'an­
nuncio del dono all'D ganda da parte della Fiat (che si è anche im­
pegnata a formare i tecnici addetti) di 88 trattori tramite la Fao. 

Africa australe 

Avviate ormai da alcuni anni, le relazioni con i paesi dell'Africa 
australe sono ormai uno dei punti saldi dell'azione italiana nel 
Terzo Mondo. In questa regione l'Italia accompagna l'impegno di 
cooperazione a chiare scelte politiche sostenute da coerenti inizia­
tive nei riguardi dei governi interessati e nei competenti fori multi­
laterali. Il presupposto di queste scelte è costituito dalla convinzio­
ne che le questioni .africane debbano essere il più possibile svinco­
late dall'ipoteca del confronto Est-Ovest e risolte in un'ottica di 
genuino non allineamento. In occasione del suo discorso di fronte 
all'assemblea generale d~ll'Onu (29 settembre 1982) il ministro 
Colombo ha ribadito questo convincimento dicendo (a proposito 
del problema della Namibia): «Noi ci auguriamo che la necessaria 
fiducia tra le parti . . . si rafforzi, ponendo tra l'altro al riparo 
I' Africa australe dalle ripercussioni delle tensioni mondiali » 137

• 

Proprio per quanto riguarda il problema dell'indipendenza del­
la Namibia, l'Italia si è particolarmente impegnata nel periodo in 
esame a sostegno dell'azione dell'Onu (basata sulla risoluzione 435 
del Consiglio di sicurezza); a questo proposito Pérez de Cuéllar 

137 Per il testo integrale del discorso di Colombo dr. « Relazioni Internazio­
nali», n. 41, 1982, cit.; il problema della Namibia è stato affrontato anche da 
Spadolini durante la sua visita ufficiale in Portogallo (cfr. il paragrafo «Porto­
gallo»). 
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ha chiesto a Colombo e Spadolini (in occasione della v1s1ta di 
quest'ultimo negli Stati Uniti, il 5 novembre 1982) l'adesione del 
nostro paese al progetto per una soluzione « a tappe ». Sempre in 
quest'ambito la Direzione affari politici del nostro Ministero degli 
esteri ha ricevuto (4 maggio 1983) una delegazione Onu per la 
Namibia, con la quale ha passato in rassegna i risultati della con­
ferenza internazionale di solidarietà avvenuta poco prima (Parigi, 
25-29 aprile 1983). 

An gola. - L'importanza particolare dei rapporti con l'Angola è 
stata sottolineata nel periodo in esame dalla visita ufficiale com­
piuta dal ministro degli esteri Colombo a Luanda (9-11 luglio 
1982) restituendo cosl la precedente visita angolana 138

• Durante 
la sua visita Colombo ha discusso col suo omologo Paulo Texeira 
Jorge la problematica politica regionale ed internazionale, passan~ 
do poi a considerare lo stato degli intensi rapporti economici bi­
laterali. In particolare, nel corso di questa visita sono stati perfe­
zionati gli accordi relativi alla partecipazione italiana ad una serie 
di progetti nei settori agricolo, alimentare, della pesca, dell'indu­
stria, della formazione e dell'assistenza tecnica (per un importo 
complessivo di 190 milioni di dollari). Sempre nell'ambito di que­
sti colloqui Colombo ha nuovamente incoraggiato i dirigenti ango­
lani, che si dichiaravano tuttavia restii ad allacciare legami con la 
Ce. Il nostro ministro ha infine visitato la Scuola centrale del pe­
trolio, realizzata nel 1980 dalla società italiana Comerint (grup­
po Eni). 

Zùnbabwe. -Durante il periodo in esame si sono sviluppate le 
iniziative bilaterali precedentemente discusse in occasione della 
visita in Italia del primo ministro Mugabe 139

• Una delegazione del 
Dipartimento per la cooperazione allo sviluppo si è infatti recata 
in visita ufficiale nello Zimbabwe (10-17 ottobre 1982), guidata 
dal direttore del Dipartimento Giacomelli, allo scopo di elaborare 
un programma triennale di cooperazione tecnica ed economica. 

Mozambico. -Negli ultimi mesi non si sono registrati incontri 

138 Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1981-1982, pp. 466-67. 
139 La visita di Mugabe è avvenuta il 21-22 maggio 1982 (cfr. L'Italia nella 

politica internazionale 1981-1982, p. 467). 
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di rilievo nell'ambito delle pur sviluppate relazioni bilaterali 140
• 

A seguito dei bombardamenti sudafricani sul Mozambico (aprile 
1983), la Farnesina ha espresso la deprecazione del nostro gover­
no senza però prendere nettamente partito; fatto che è stato cri­
ticato da alcuni commentatori 141

• 

Altri paesi. - Contatti bilaterali coi rappresentanti di altri paesi 
della regione (Botswana, Lesotho, Malawi, Tanzania e Zambia) 
si sono avuti in occasione della Conferenza di coordinamento del­
lo sviluppo dell'Africa australe 142

, al termine della quale il rap­
presentante italiano ha annunciato l'impegno dell'Italia a mettere 
a disposizione 50 milioni di dollari per i programmi di sviluppo 
della regione. . 

Infine ricordiamo la visita del sottosegretario Palleschi nello 
Swaziland (5 ottobre 1982), durante la quale è avvenuta la firma 
di un memorandum d'intesa per la cooperazione bilaterale che pre­
vede la realizzazione di progetti riguardanti la commercializza­
zione in Italia del carbone prodotto nello Swàziland e la ristruttu­
r·azio.ne della rete di comunicazioni del paese. 

i1n1erica centrale 

Il significato politico dei rapporti con i paesi di quest'area è 
stato così riassunto dal· nostro ministro · degli esteri nel suo di­
scorso all'annuale assemblea generale dell'Onu 143

: « Le apprensio~ 
del nostro paese sono .altresì rivolte all'America centrale, ove alle 
cause locali di crisi, tutte riconducibili alle condizioni storiche non 
più accettabili di privazione ... , si sono da ultimo sovrapp'osti, a 
seguito di inammissibili interferenze esterne, i riflessi del conten­
zioso Est-Ovest»; Colombo ha proseguito dicendo che l'Italia 
guarda con speranza alle iniziative di pace ·sinor.a attivate, e ai pia-

14° Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1981-1982, pp. 467-68. 
141 Cfr. G. CALCHI NovATI, Il Sudafrica e noi, «Politica internazionale», 

n. 6, 1983; p. 103. · 
142 Alla conferenza, terminata a Maseru il 28 gennaio 1983, hanno preso 

parte i nove paesi della regione, 20 paesi donatori e 23 organizzazioni per lo svi­
luppo. 

143 Per il testo integrale del discorso cfr. «Relazioni Internazionali», n. 41, 
1982, cit. 
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ni di assistenza a questi paesi, «cui ci auguriamo possa contribui­
re la Comunità europea» .. 

La nostra diplomazia mantiene dunque a proposito di quest'area 
un margine di indipendenza rispetto alle posizioni dell'alleato 
americano, conformemente al dibattito politico interno svoltosi 
su questi temi all'inizio del 1982 144

• Questo atteggiamento, con­
fermato da altre prese di posizione durante l'.anno 145

, ha incluso 
l'Italia nel richiamo collettivo fatto dal sottosegretario alla dife­
sa americano Fred Iklé (Washington, 22 marzo 1983), con il qua­
le si invitavano gli alleati europei a dare maggiore appoggio poli­
tico ed economico alla politica degli Stati ·Uniti verso l'America 
centràle. Dai dati forniti nella · medesima occasione dallo stesso 
Iklé risulta tuttavia che l'ItalJa è invece allineata alle posizioni di 
·Francia e Repubblica federale tedesca, almeno per quanto riguar­
da gli aiuti economici a questa regione 146

• 

Costa Rica. - Come in altri paesi in via di sviluppo, l'avvio di 
programmi governativi di cooperazione è stato preceduto ~n Co­
sta Rica dalla positiva presenza del Movimento cooperativistico ita­
liano; il.19 luglio 1982 i rappresentanti dell'organizzazione hanno 
infatti definito con i responsabili costaricani un programma . di in­
terventi per un valore complessivo di l O milioni di dollari. .A poc~ 
mesi di distanza (10-12 marzo 1983) è poi avvenuta la visita 
ufficiale del sottosegretario agli esteri Palleschi in· Costa Rica. Du­
rante questa visita Palleschi ha inconttato il ministro degli esteri 
Fernando V olio Jimenez ed ha firmato un accordo. che impegna 
l 'I talla a :finanziare per 40 milioni di dollari una se~ie di progetti 
di sviluppo e a promuovere investimenti misti (tra aziende pubbli­
che e private dei due paesi) per la produzione e la c~mmercializ­
zazione agricola; l'operatività di questo accordo è stata però con­
dizionata alla soddisfazione da parte del Costa Rica delle condizio-
ni previste per il credito ordinario. . 

144 Cfr. Vltalia nella politica internazionale 1981-1982, pp. 533-38. 
145 Il 29 marzo 1983 l'ambasciatore permanente italiano presso l'Onu è in­

tervenuto al Consiglio di sicurezza · ribadendo a proposito del Nicaragua le posi­
zioni espresse da Colombo nel discorso citato (cfr. «la Repubblica», 30 marzo 
1983). . . . . . 

146 Secondo Iklé nel 1981 la Rft ha fornito aiuti per 12 milioni di ·dollari al 
Nicaragua, 4,3 all'Honduras e 1,4 al Salvador; la Francia 1,4 al'Nicaragua, 0,6 al­
l'Honduras e 0,2 al Salvador; l'Italia ha invece fornito solo 5 milioni di dollari 
al Nicaragua. 



Panama. - Il sottosegretario Palleschi ha proseguito la sua mis­
sione in America centrale visitando Panama (15-17 marzo 1983), 
dove è stato ricevuto dal suo omologo Julio Sousa Lennox. An­
.che in questo caso la visita ha permesso la discussione e la firma 
d'un accordo di cooperazione tra i due paesi. 

Messico. - Il proseguimento della collaborazione più stretta av­
viata negli ultimi anni è stato assicurato nel periodo in esame 
dalla visita a Città di Messico del sottosegretario agli esteri Corti 
(7-11 agosto 1982), il quale ha passato in rassegna con il governo 
locale l'andamento dei rapporti economici bilaterali. 

Settimo partner commerciale del Messico, l'Italia ha registrato 
nel 1982-83 una brusca inversione di tendenza dell'interscam­
bio 147

, divenuto negativo nel 1982 a causa sia dell'aumento delle 
nostre importazioni petrolifere dal Messico, sia della caduta della 
copertura assicurativa Sace. 

America meridionale 

I rapporti con i p.aesi di quest'area sono stati enfatizzati dal 
viaggio compiuto dal ministro Colombo dal 2 al 10 agosto 1982 
in Perù, Brasile ed Argentina. Questa missione di Colombo ha 
avuto l'esplicito obiettivo di riallacdare le relazioni tra i paesi 
sudamericani e l'Europa comunitaria, contribuendo al superamen­
to dei risentimenti nati a causa della guerra per le Falkland-Malvi­
ne; altro obiettivo del viaggio di Colombo è stato l'incremento 
delle relazioni bilaterali con l'Italia, e .a questo scopo il ministro 
_ha presieduto a Lima (3 agosto) una riunione degli ambasciatori 
italiani in America latina. 

Perù. - I rapporti bilaterali tra l'Italia e questo paese non so­
no intensi 148

, tuttavia la posizione di conciliazione 149 assunta dal 

147 Mentre nel 1981 il saldo per l'Italia era in attivo di 74.123 milioni di lire, 
nel 1982 si è registrato un deficit di 337 miliardi. 

148 Dal gennaio 1981 esiste un accordo bilaterale di collaborazione tecnica, ma 
il volume dell'interscambio (modesto, anche se in attivo per l'Italia) è diminuito 
nel corso del 1982. 

149 Il presidente peruviano Terry aveva lanciato, nel corso del conflitto, due 
distinte proposte di pace. 
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Perù durante il conflitto anglo~argentino ha reso significativa la 
scelta di questo paese quale prima tappa della missione sudameri­
cana di Colombo. A Lima il nostro ministro ha avuto colloqui col 
presidente della Repubblica .e col suo omologo Stella, i quali si 
sono entrambi dimostrati sensibili all'esigenza di rilandare al più 
presto i rapporti con la Ce. Colombo ha inoltre preso in conside­
razione le possibilità di partecipazione italiana ai piani di sviluppo 
peruviani nell'ambito dell'attività del Dipartimento per la coope­
razione 150

• 

Argentina. - Importanti da sempre, grazie anche alla notevole 
presenza italiana nel paese, i rapporti itala-argentini sono saliti 
alla ribalta della cronaca solo negli ultimi anni, soprattutto per 
le vicende tristemente famose come i legami locali della P2 o la 
sorte dei « desaparecidos ». Tuttavia, accanto a queste vicende che 
hanno avuto, specialmente nel periodo in esame, ampia eco nei 
rapporti diplomatici, vi sono tra i due paesi importanti relazioni 
economiche gestite soprattutto tramite consociate argentine delle 
più importanti aziende italiane 151

• 

L'interscambio italo-argentino ha avuto nel 1982 un volume di 
più di 800 miliardi di lire (con un saldo negativo per l'Italia di 
circa 200 miliardi) e numerosi sono i grandi progetti argentini alla 
cui realizzazione concorrono industrie italiane 152

• Nel periodo qui 
esaminato, ad esempio, è stata ultimata dall'Italimpianti una cen­
trale elettronucleare sul lago Tercero 153

, mentre il consorzio italia­
no Impregilo è in lizza per la realizzazione del grande complesso 
idroelettrico di Yacireta (valore complessivO: dell'opera: 1.500 mi­
liardi di lire). 

Nel campo dei rapporti politici bilaterali si sono evidenziate 
nell'ultimo periodo due direttive principali: da un lato gli sforzi 
compiuti dalla nostra diplomazia non solo per ricucite lo strappo 
nelle relazioni euro-argentine provocato dal conflitto anglo-argen-

150 Il Dipartimento ha allo studio progetti in Perù nei settori idrico, elettrico, 
delle telecomunicazioni, e per la riduzione della coltura della cocaina. 

151 Solo recentemente questi rapporti sono stati inquadrati· da un accordo di 
cooperazione economica, industriale e finanziaria (firmato . a Roma il 12 giugno 
1979). 

152 Per un elenco dei contratti più importanti conclusi recentemente o in 
trattativa dr. «il Mondo», 29 novembre 1982, pp. 45-51. 

153 Per dettagli dr. «La Stampa», 5 maggio 1983. 
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tino, ma più in generale per aprire il subcontinenre a niaggton 
relazioni con l'Europa comunitaria; dall'altro l'attuazione, prima 
cauta (ai limiti della reticenza) e poi via via più pressante, della 
protesta per la vicenda degli scomparsi. 

Il primo capitolo di queste attività ha avuto come evento cen­
trale la visita del nostro ministro degli esteri a Buenos Aires (8-9 
agosto 1982). Avvenuta a pochi giorni dal ritorno alla legalità dei 
paititi argentini (con i cui dirigenti Colombo ha avuto colloqui), 
la visita del nostro ministro ha avuto lo scopo dichiarato di son­
dare le possibilità di compromesso tra la giunta militare e i paesi 
occidentali, disposti ad aiutare la disastrata economia argentina so­
lo con la garanzia di una svolta denioctatica del regime. A questo 
proposito il ministro degli esteri argentino Linari ha dato assicu­
razioni a Colombo, il quale ha dichiarato: «È una situazione 
drammatica che deve spingere i paesi occidentali a riflett~re sulle 
loro responsabilità. Si tratta .. . di vedere se l'Europa avrà la vo­
lontà di e·ssere una fonte di impulso in questo senso » 154

• 

Alla fine dell'ottobre del 1982 il problema delle violazioni dei 
diritti umani in Argentina, e in particolare della scomparsa di 
migliaia di oppositori del regime militare, si è imposto all'atten­
zione dell'opinione pubblica italiana 155

, che è venuta a conosce~­
za nòn solo della presenza tra i « desaparecidos » di numerosi cit­
tadini ed oriundi· italiani 156

, ma anche del fatto· che alle nostre 
autorità locali venivano da più parti rivolte accuse di grave ne­
gligenza e addirittura di connivenza 157

• Direttamente chiamata in 
causa da queste accuse la Farnesina ha diffuso una nota con la quale 
ha ricordato i ripetuti interventi del nostro ambasciatore in Ar­
gentina (dal 1976 in poi) per avere notizie sugli scomparsi da 
parte delle autorità argentine; una nuova richiesta in proposito è 
stata parallelamente rivolta dal nostro governo a quello argentino 
in forma ufficiale. Dopo queste ·puntualizzazioni, e per tutto il 
mese di novembre, si è svolta tra i due governi una guerra di 

154 Cit. nel dispaccio «Ansa», Buenos Aires, 10 agosto 1982, ore 16.50. 
155 La campagna di sensibilizzazione ha avuto inizio (30 ottobre 1982) dagli 

articoli di denuncia di G. FoÀ, sul «Corriere della Sera>>. · 
156 Gli italiani scomparsi erano 277 secondo le prime liste diffuse; ma sono 

stimati complessivamente a più di 500. 
157 Cfr., per es., L. GRANELLI, « Desaparecidos »: precise responsabilità, « Po­

litica internazionale», n. 11-12, 1982, pp. 143-44; F. MIMMI, Scomparsi in un 
ricco silenzio, «il Mondo», 29 novembre 1982, p. 51; La polemica sugli scom­
parsi, « Relazioni Internazionali », 13 novembre 1982, pp. 1065-66. 
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comunicati; il 2 novembre, ad esempio, Palazzo_ Chigi ribadiva 
con una nota « il più fermo interessamento del governo italiano 
presso le autorità di Buenos Aires », mentre il 6 il sottosegretario 
argentino agli interni dichiarava che « il governo italiano non ha 
mai compiuto alcun passo ufficiale presso quello argentino in 
merito agli scomparsi ». 

A livello interno la vicenda ha provocato un aspro dibattito 
parlamentare (concretizzato nella decisione di inviare una commis­
sione parlamentare di indagine in Argentina) 158 e l'apertura d'una 
inchiesta giudiziaria per accertare le eventuali responsabilità di 
diplomatici italiani nella vicenda. 

Nei mesi successivi, parallelamente alla continua scoperta di 
nuove fosse comuni in Argentina, l'Italia ha sollevato la questione 
dei « desaparecidos » in diverse assise internazionali (Onu e Ce), 
sollecitando l'apertura di indagini sulla vicenda. Alle sollecitazio­
ni la giunta argentina ha infine risposto con un comunicato uffi­
ciale (28 aprile 1983) con il quale sono state dichiarate « da 
ritenersi morte, a tutti gli effetti giuridici e amministrativi, tutte 
le persone scomparse negli anni della lotta al terrorismo ». Questa 
dichiarazione ha provocato non solo una ferma protesta da parte 
del nostro governo 159

, ma soprattutto una durissima presa di po­
sizione ufficiale da parte del· presidente Pettini (che già negli anni 
precedenti si era interessato al problema, ricevendo al Quirinale 
le « madri della Plaza de Mayo »). · Il comunicato del presidente 
(l o maggio), che taccia va di << agghiacciante cinismo » l'operato 
della giunta argentina, ha provocato l'energica protesta della giun­
ta stessa (2 maggio), alla quale Pertini ha però ribadito le proprie 
accuse, circostanziandole, con un nuovo comunicato (3 maggio) 160

• 

Nonostante i tentativi diplomatici di smorzare via via · i toni 
della polemica 161

, gli interventi italiani nella drammatica vicenda 
degli scomparsi (sostenuti anche dalle analoghe prese di posizio­
ne dei partners comunitari e del Vaticano) hanno avuto indubbia­
mente il risultato di sostenere in un momento cruciale l'opposi­
zione interna moder.ata alla dittatura argentina. 

153 Giunta a Buenos Aires il 17 dicembre 1982 la commissione si è trovata 
nella pratica impossibilità di operare; l'eventualità dell'invio di una nuova com­
missione guidata da Andreotti veniva ventilata ai primi di marzo. 

159 Cfr. « La Stampa», l a maggio 1983. 
16° Cfr. «Relazioni Internazionali», n. 19, 1983, p. 637. 
161 Cfr. «La Stampa», 7 maggio 1983. 
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Estremo Oriente 

Pakistan. - Il perdurare dell'importanza del ruolo filocciden­
tale che il Pakistan svolge all'interno del delicato scacchiere geo­
politico in cui è situato sembra aver spinto la nostra diplomazia 
ad abbandonare il tono minore con cui aveva in passato trattato 
col repressivo regime di Zia-ul-Haq 162

• 

La svolta in questo senso è stata segnata dalla visita che il nostro 
ministro degli esteri ha compiuto in Paldstan dal 26 al 27 mar­
zo 1983. Ricevuto all'aeroporto dal suo omologo pachistano Yaqub 
Khan, Colombo ha quindi incontrato il presidente Zia-ul-Haq. Nei 
suoi colloqui pachistani Colombo ha manifestato l'intenzione ita­
liana di aumentare il proprio contributo allo sviluppo economico 
del paese. In questa prospettiva è stato raggiunto un accordo pre­
liminare per la costituzione d'una commissione mista per la coo­
perazione economica; alcuni esempi della cooperazione prevista so­
no stati illustrati nella conferenza stampa tenuta da Colombo al 
termine della visita 163

• 

Il principale tema politico della visita del nostro ministro è 
stata la situazione afghana e, benché in misura minore, la guerra 
tra Iran e Iraq; rispetto ad entrambi i conflitti le due parti hanno 
espresso la loro deprecazione e ribadito le loro condanne. L'ulti­
mo giorno del soggiorno pachistano è stato dedicato ·da Colombo 
al problema dei profughi afghani in Pakistan 164

: il ministro si 
è infatti recato a Peshawar nei cui dintorni ha visitato il campo 
di Nasir Bash, che ospita oltre 250.000 profughi e nel quale opera 
un'équipe di sanitari italiani. 

India. - N el periodo in esame i rapporti italo-indiani hanno 
continuato a svilupparsi secondo le linee già tracciate negli scorsi 
anni dalla nostra diplomazia; secondo queste linee l'interesse ita­
liano verso questo paese è motivato da un lato dal ruolo politico 
che l'India svolge a livello sia regionale, sia all'interno del Movi­
mento dei non allineati, e dall'altro lato dalle ampie possibilità 
di intervento economico che il subcontinente indiano può offrire 
al nostro paese. E stato proprio questo secondo settore di recipro-

162 Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1981-1982, p. 473. 
163 I progetti previsti riguardano la formazione professionale e la realizzazione 

di infrastrutture ferroviarie. 
164 I profughi afghani rifugiati in Pakistan sono più di due milioni e mezzo. 
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co interesse a ricevere il maggiore impulso nell'ultimo periodo. 
Il 21 settembre 1982 Colombo ha sottoscritto a Roma assieme 

all'ambasciatore indiano Lagdish Chandi Asmani un accordo fìnan~ 
ziario che mette a disposizione dell'India un credito di aiuto di 
40 milioni di dollari 165

; il credito è tra l'altro destinato a finan~ 
ziare la realizzazione da parte di imprese italiane di un impianto 
per la produzione di fertilizzanti. 

Un ulteriore impulso all'incremento della cooperazione econo~ 
mica bilaterale è venuto dalla visita di lavoro compiuta in India 
(11~15 aprile 1983) dal sottosegretario agli esteri Corti. La mis~ 
sione di Corti ha avuto un carattere prettamente promozionale; nei 
suoi incontri con gli esponenti governativi indiani il sottosegreta~ 
rio ha infatti messo in risalto gli esempi già realizzati di coopera~ 
zione bilaterale, ma soprattutto le ampie possibilità ancora da sfrut~ 
tare. Tra i progetti bilaterali già in corso ricordiamo che alcuni 
coinvolgono la Snamprogetti (energia e fertilizzanti), mentre la 
Olivetti ha già realizzato una « joint~venture » (la Industan Olivet~ 
ti) ed è impegnata in ulteriori progetti nel campo delle telecomuni~ 
cazioni elettroniche. 

Infine la visita del sottosegretario Corti ha avuto l'effetto di 
individuare nei settori della pesca e dell'agricoltura nuovi progetti 
bilaterali, per sostenere i quali Corti ha anche offerto l'apertura 
d'una nuova linea di credito di 28 milioni di dollari. 

Paesi delfAsean (Thailandia, Malaysia, Indonesia, Filippine, 
Singapore). - I contatti bilaterali con questo gruppo di paesi si 
sono svolti principalmente in occasione del vertice tra i ministri 
degli esteri dell'Asean e quelli della Ce svoltosi a Bangkok nel 
marzo 1983. A questa riunione ha partecipato il ministro Colon1-
bo che ha avuto colloqui bilaterali con i rappresentanti dei cinque 
paesi .asiatici con i quali ha discusso i progetti di cooperazione in 
corso o allo studio. 

Per quanto riguarda la Thailandia, sono proseguiti gli sforzi 
per giungere ad un accordo bilaterale a beneficio dei nostri canna~ 
zionali detenuti per traffico di stupefacenti. Il sottosegretario agli 
esteri Costa ha annunciato in proposito il 25 novembre 1982 che 

165 L'importo della linea di credito è dunque stato ridimensionato rispetto ai 
140 milioni precedentemente annunciati (cfr. L'Italia nella politica internazionale 
1981-1982, p. 472). 
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.considerava prossimo il raggiungimento di un accordo che preve­
desse l'espiazione in Italia delle pene comminate in Thailandia. 

Giappone. - Nonostante gli sforzi compiuti dalla diplomazia e 
dagli imprenditori italiani, i rapporti tra l'Italia e il paese che 
rappresenta il terzo polo del sistema occidentale rimangono poco 
sviluppati. Le spiegazioni per questa situazione non mancano e 
spaziano dalla mancanza di complementarità economica al giudizio 
giapponese di marginalità del ruolo politico svolto dal nostro pae­
se nel contesto occidentale. Giudizio quest'ultimo certo non espres­
so ufficialmente, ma confermato dalla sempre più rara inclusione 
d eli 'Italia nelle missioni europee degli esponenti del mondo poli­
tico ed economico giapponese 166

• 

Anche la visita di lavoro in Italia del ministro degli esteri giap­
ponese Shintaro Abe (6-7 gennaio 1983), che costituisce l'evento 
bilaterale più rilevante dell'ultimo periodo, pare essere avvenuta 
più in risposta alle sollecitazioni della nostra diplomazia che per un 
reale interesse nipponico 167

• A Roma Shintaro Abe si è incontrato 
·con Fanfani ed ha avuto un colloquio con Colombo definito « mol­
to amichevole », ma anche « estremamente franco » 168

• Sui prin­
cipali temi politici esaminati (Inf europee, rapporti cino-sovietici 
.e Medio Oriente) i due ministri hanno registrato una sostanziale 
identità di vedute ed un reciproco apprezzamento; in particolare 
Abe ha dichiarato che a· suo paese intende contribuire alla sicu­
rezza europea, almeno indirettamente, sostenendo con aiuti finan­
ziari la stabilità turca e jugoslava. 

In merito ai rapporti economici bilaterali Abe e Colombo han­
no tuttavia rilevato serie divergenze relative alle rispettive misu­
re di penetrazione e protezionismo commerciale. Colombo ha tut­
tavia espresso apprezzamento per le misure di relativa liberplizza­
.zione commerciale verso i prodotti europei precedentemente adot­
tate dal Giappone, definendole però solo «un passo nella giusta 
.direzione »; · Abe da parte sua ha lamentato le restrizioni impo­
ste dal nostro governo alle importazioni di prodotti giapponesi 

166 Sui motivi di questo atteggiamento cfr. V. ZuccoNI, Più pallida la stella 
d) Italia, «La Stampa», 25 maggio 1983. 

167 Ibidem. 
168 Cit. in G. ANTONUCCI, Vincontro Abe-Colombo, «la Repubblica», 8 gen­

naio 1983. 
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(soprattutto nel settore auto) 169
• La breve visità del ministro Abe 

ha comunque prodotto qualche iniziativa mirante al riequilibrio 
dell'interscambio che, benché limitato, vede un netto saldo nega­
tivo per l'Italia; con l'occasione sono infatti state avviate trattative 
bilaterali per la cooperazione nel settore dell'acciaio e ·si è costitui­
to un comitato misto per la promozione dell'interscambio~ 

Una formula ufficiosa di coordinamento della cooperazione in­
.dustriale bilaterale è stata inoltre raggiunta dal presidente dell'Iri 
Frodi durante una visita di sei giorni' a Tokyo (maggio 1983) du­
rante la quale ha incontrato i massimi esponenti giapponesi (tra 
·cui lo stesso Abe ed il primo ministro Nakasone). La formula ela­
borata prevede periodiche consultazioni (ogni otto mesi circa) tra 
il gruppo Iri ed il Ministero giapponese. per il commercio inter­
nazionale e l'industria (Miti); in occasione del viaggio di Prodi, 
all'Id è stata anche offerta l'apertura di nuove linee di credito. 

Cina. - L'azione italiana nei confronti della Cina continua ad 
·essere animata dal desiderio di aprire nuovi sbocchi ai nostri ope­
ratori economici, i quali trovano notevoli difficoltà ad inserirsi 
nell'immenso mercato cinese. 

Tali difficoltà sono testimoniate dalle cifre dell'interscambio che 
ha visto, nei soli primi nove mesi del 1982, il saldo negativo per 
l'Italia salire a 240 miliardi di lire (contro i quasi 35 miliardi del 
1981) 170

• I motivi di questa situazione vanno ricercati sia nei li­
miti imposti all'espansione · dalla pianificazione . cinese, sia nella 
minor competitività (per motivi più logistici che qualitativi) delle 
nostre industrie rispetto a quelle di .Stati Uniti e Giappone, i 
gr.andi protagonisti del mercato cinese. Una speranza di poter inver­
tire questa tendenza sta comunque nel fatto che la Cina non può 
.che guardare all'Europa per riequilibrare la sua bilancia commer­
·ciale. 

Da questa problematica sono stati influenzati tutti i contatti bi­
laterali avvenuti nel periodo qui esaminato. Il 16 luglio 1982 il 
:sottosegretario agli esteri Palleschi ha firmato con il viceministro 

169 Il 30 novembre 1982, ad esempio, la Commissione Ce ha autorizzato l'Ita~ 
lia a bloccare l'importazione dei motocicli giapponesi, risultando già esaurito il 
relativo contingente annuo (cfr. «la Repubblica», 1° dicembre 1982). 

170 Dati Istat riportati in V. BoRELLI, Brambilla sbarca a Pechino, «il Mon­
do», 11 aprile 1983. 
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cinese per le relazioni economiche e commerciali con l'estero. Weio 
Yuming il protocollo del programma triennale di cooperazione. Lo 
stesso Palleschi si è poi recato (dall'l1 al 17 novembre 1982) in 
visita di lavoro in Cina; durante questa visita il sottosegretario 
ha sottoscritto un verbale d'intesa per lo sviluppo dei rapporti 
tr.a i due paesi nel campo dell'energia. Sempre nel settore del­
l'energia è stato raggiunto in sede Ocse (7 aprile 1983) un accordo 
per lo sfruttamento di alcune fonti cinesi di energia geotermica 
nell'ambito del quale l'Italia si è impegnata a donare alla Cina 
9 milioni di dollari 171

; sempre nell'ambito di questo progetto sono 
coinvolte alcune aziende del gruppo Eni (Enel ed Acquater) che 
forniranno tecnologia, impianti e servizi. 

Per quanto riguarda la sfera dei rapporti economici va ancora 
ricordato lo sblocco da parte del Cipes (nella riunione del 16 
febbraio 1983) della linea di credito di un miliardo di dollari con­
cessa alla Cina nel 1979 e finora utilizzata solo in piccolissima 
parte. 

Unica notizia rilevante in relazione ai rapporti politici rimasti 
sostanzialmente invariati 172 è la decisione (annunciata il 25 aprile 
1983) della normalizzazione dei rapporti tra il Partito comunista 
cinese e quello italiano, formalmente interrotti alcuni anni or 
sono 173

• 

171 Cfr. «Ansa», 23 aprile 1983, ore 10.27. 
172 Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1981-1982, p. 469. 
173 L'interruzione dei rapporti, avvenuta a causa dell'appoggio cinese ai Na­

xaliti del Bengala, non ha però impedito lo scambio negli ultimi anni di numero­
se visite. Cfr. «Ansa », 25 aprile 1983. 



XI 

LE FORZE POLITICHE ITALIANE 
E LA POLITICA INTERNAZIONALE 

I rapporti Est-Ovest 

I problemi della sicurezza e dell'equilibrio delle forze nucleari 
in Europa. - Nel quadro complessivo delle relazioni internazio­
nali, i partiti italiani hanno attribuito la massima importanza al­
l'andamento dei rapporti Est-Ovest, in un anno che ha coinvolto 
sempre più nel problema della sicurezza dell'Europa occidentale 
i governi e le forze politiche di cinque paesi Nato, costretti ad 
una chiara presa di posizione riguardo al progetto di installare sul 
proprio territorio missili a medio raggio· Cruise e Pershing 2 entro 
il dicembre 1983 nel caso di un fallimento delle trattative di Gi­
nevra sullo smantellamento degli SS-20 sovietici. Le diverse va­
lutazioni degli equilibri o degli squilibri fra le rispettive forze del­
l'Est e dell'Ovest, degli atteggiamenti di Mosca e di Washington, 
dei presupposti, del metodo e del fine del negoziato fra Usa e :Urss 
hanno suscitato un vivace dibattito a tutti i livelli nazionali. 

Gli avvenimenti determinanti per questa dimensione dei rap­
porti Est-Ovest sono stati: la morte di Breznev e la tempestiva 
nomina di Andropov a segretario generale del Pcus nel mese di 
novembre; le nuove proposte di Andropov (dicembre 1982) per 
una riduzione degli SS-20 a 162 vettori, pari alla somma dei mis­
sili nucleari inglesi e francesi; il rifiuto; da parte americana ed 
europea, delle proposte sovietiche, giudicate 'inaccettabili; il «li­
cenziamento » del negoziatore americano sugli euromissili, Eugene 
Rostow, da parte della Casa Bianca e la sua sostituzione con Paul 
Nitze; la parzìale bocciatura del nuovo" missile intercontinentale 
americano Mx da parte del Congresso; il vertice del Patto di Var­
savia e il «documento ·di Praga », è.ontenente l'id~a di un patto 
di reciproca non· aggressione con la Nat(); la ripresa del negoziato 
di Ginevra il 27 gennaio 1983 e il viaggio di George Bush in 
Europa; il discorso di fine marzo del presidente Reagan sulla spe­
:dmentazione di nuovi sisteini antibalistici spaziali negli Stati Uni­
ti, seguito dalla sua proposta di uno spiega1nento parziale di euro-
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missili da ambo le parti come tappa intermedia nel perseguimento 
della cosiddetta « opzione zero »; le reazioni allarmate di Mosca 
e l'aumento della tensione Est-Ovest, con l'espulsione o l'arresto 
di diversi diplomatici e cittadini sovietici in ·varie capitali occi­
dentali (Parigi, Londra, Roma) per spionaggio; le dimostrazioni 
pacifiste di Pasqua e la riapertura dei negoziati di Ginevra sugli 
euromissili dopo un mese e mezzo di interruzione; il vertice di 
Williamsburg e le decisioni riguardo ad una comune strategia dei 
paesi industrializzati verso l'Est; la conferma della volontà. di in­
stallare gli euromissili occidentali da p.arte del vertice Nato, che 
provocherà di nuovo il risentimento sovietico. 

Il Pci, pur riconoscendo le responsabilità sovietiche della spinta 
al riarmo nell'ambito europeo e pur dichiarandosi contrario a ini~ . . 

ziative di disarmo unilaterale t, tende a distanziarsi sempre più 
dalla politica del governo italiano sulla questione degli euron1is~ 
sili e sul «modo» di far parte della Nato. 

Per quanto riguarda il quadro generale dei rapporti Usa-Urss~ 
i comunisti individuano nell'attuale crisi mondiale economica e 
politica, che « non risparmia le due grandissime potenze . . . [e] si 
manifesta sia nell'interno di ognuna di esse, sia negli schiera­
menti internazionali di cui esse sono a capo .. . uno dei principali 
motivi che hanno portato all'inasprimento dei loro contrasti. L'illu­
sione più deleteria che si possa coltivare nei due paesi consiste nel 
vedere solo la crisi dell'altro e nel pensare che se ne possa trarre 
un decisivo vantaggio». I rapporti fra Usa e Urss restano, secondo 
il Pci, « il fattore decisivo della politica mondiale. Un'intesa pari­
taria fra le due potenze è una necessità vitale per il mondo ... 
Sappiamo che l'alternativa è lo scontro nucleare. Le idee più nefa­
ste circolate negli ultimi tempi sono quelle tendenti a dimostrare 
che è possibile combattere e 11 Vincere" una guerra atomica. Nello 
stesso tempo . . . la necessaria intesa fra le due potenze non è e 
non può essere sufficiente per risolvere i problemi mondiali: altri 
interlocutori sono necessari » 2• 

Lucio Lombardo Radice si pronuncia a favore di un disarmo 
bilanciato in Europa e ricorda che « Quando si parla di un even­
tuale conflitto atomico 11 limitato", si parla di Europa. Quando 

1 Si veda, su «l'Unità» del 22 gennaio 1983, la polemica contro un articolo 
di Rossana Rossanda sul «Manifesto» del giorno precedente. 

2 G. BoFFA, «l'Unità», 30 settembre 1982. 
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Reagan produce la bomba al neutrone pensa all'Europa, in parti­
colare alla Germania, al confine tra i due stati tedeschi che è 
anche la linea di demarcazione tra i due blocchi ». Sono quindi 
necessari obiettivi coraggiosi, come «una Germania 'denucleariz­
zata, all'Ovest e all'Est », un traguardo che potrebbe sembrare uto­
pistico dato l'avvento al cancellierato di Helmut Kohl, ma che 
non lo è, «perché si tratta di una questione di vita e di morte che 
non riguarda le ideologie e può accomunare le classi». « C'è chi 
afferma », prosegue l'.artìcolo, « che presupposto di pace, disarmo, 
distensione sarebbero le battaglie per i diritti civili nei paesi del 
Patto di Varsavia, la liberalizzazione del "socialismo reale". È ve­
ro il contrario »: « la distensione è mezzo per lo sviluppo di una 
ampia collaborazione politica per la sicurezza tra Est e Ovest, un 
presupposto per favorire un mutamento graduale in senso riformi­
stico delle strutture interne di potere dell'Europa orientale » 3

• 

L'elezione di Andropov non giunge .come una sorpresa a « l'Uni­
tà», che già nel maggio precedente aveva ravvisato nella sua pro­
mozione a membro della segreteria del partito la possibilità di 
una sua successione a Breznev. Quanto all'interrogativo se la sua 
nomina preluda a « un periodo di innovazioni o a uno di semplice 
continuità», l'organo del Pci commenta che «le innovazioni du­
revoli non dipendono quasi mai da un singolo uomo » e che « nei 
momènti di passaggio ... la prima preoccupazione dei nuovi diri-, 
genti è quella di sottolineare la continuità .. . Ma questo non vuoi 
dire che le innovazioni non trovino poi il modo di farsi ugualmen­
te strada». L'augurio ai nuovi dirigenti sovietici è quello « di 
venire a capo felicemente» dei problemi che investono quel paese, 
e cioè il declino economico e l'insufficienza dei rifornimenti ali­
mentari; i problemi internazionali, sia quelli interni allo schiera­
mento sovietico (vedi le situazioni dell'Afghanistan e· della Polo­
nia), sia quelli su scala mondiale, dove occorre un effettivo ti­
lancio della distensione; e infine l'esigenza interna di democrazia 
e di « partecipazione effettiva delle masse di cittadini e di lavora­
tori alla direzione della cosa pubblica » e l'apertura per « l' acces­
so al potere di una nuova e più giovane leva di dirigenti». L'au­
spicio è sincero «in quanto l'Urss è un fattore troppo importante 
del mondo di oggi perché le soluzioni che di là verranno non 

3 L. LoMBARDO RADICE, «l'Unità», 12 ottobre 1982. 
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abbiano un'importanza per tutti noi da un capo all'altro del pia­
neta» 4• 

Berlinguer parteciperà ai funerali di Breznev insieme a Pajetta 
e Bufalini, dopo aver inviato un telegramma di auguri ad Andropov. 

«L'Unità» mette peraltro in guardia contro l'errore di guar-:­
dare all'Urss e all'elezione di Andropov attendendo «di là una ri~ 
sposta» alla crisi della distensione, « quasi che tutte le sue cause 
risiedano nella politica sovietica ». La crisi ha infatti « molti altri 
protagonisti e molti altri responsabili. Non è certo difficile com­
prendere in quale n1odo determinante vi abbiano pes.ato e vi pe­
sinoJ le scelte compiute dagli Stati Uniti, nei rapporti con l'Urss 
in primo luogo, in secondo luogo con l'Europa e il Terzo Mon~ 
do » 5 

•. 

Con viva soddisfazione, il voto del Congresso. degli Stati Uniti 
contrario allo stanziamento di un miliardo di dollari per la costru­
zione dei primi cinque missili Mx viene definito « la più pesante 
sconfitta parlamentare» di Ronald Reagan «da quando è entrato 
alla Casa Bianca» e il «più grande successo del movimento pad-:­
fista per il 11 nuclear freeze" ». « Il. voto, reso più grave dalla de­
fezione di ben cinquanta deputati repubblicani, dice chiaramente 
che la maggioranza della Camera non condivide affatto l'idea rea­
ganiana che il modo migliore per frenare ·la diffusione di nuove 

. armi nucleari sia il costruirne di più. È dunque un voto che spin­
ge nella direzione di un accordo con l'altra superpotenza per ri::­
durre gli strumenti di sterminio a disposizione dei rispettivi bloc~ 
chi » 6• 

« Incoraggianti » e « un buon esordio » vengono definite le pro­
poste sulla riduzione degli SS-20 a un numero che controbilanci 
i 162 missili francesi ed inglesi puntati sull'Urss, avanzate da 
Andropov il 21 dicembre. Si fa infatti notare che « per molte 
forze politiche dell'Europa occidentale l'" opzione zero" non ha 
mai voluto dire che i sovietici dovessero rinunciare a tutti i loro 
missili (come ha chiesto, in modo poco realistico, il governo Rea­
gan) ma che ci fosse una riduzione tale degli SS-20 da rendere 
superflua l'installazione degli euromissili americani » 7• 

4 G. BoFFA, «l'Unità», 13 novembre 1982. 
5 R. LEDDA, «l'Unità», 14 novembre 1982. 
6 A. CoPPOLA, « l'Unità », 9 dicembre 1982. 
7 G. BoFFA, «l'Unità», 22 dicembre 1982. 
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Il secco « no » del Dipartimento di stato americano a tale pro­
posta viene in parte attribuito all'atteggiamento negativo assunto 
dai francesi e dagli inglesi, contrari .al conteggio dei propri arma­
menti nucleari nelle trattative fra le superpotenze 8

• 

Secondo «l'Unità.», però, « le nuove proposte, avanzate a più 
riprese ... dai dirigenti del Cremlino » hanno « rimesso in moto un 
processo che sembrava bloccato dalla somma di due imnlobili­
smi ». (Tra i segnali positivi, si annovera anche l'idea della ri­
nuncia all'impiego della forza militare fra Patto di Varsavia e Nato 
presentata dal convegno di Praga.) Deludenti sono state giudicate 
le prime reazioni della stampa italiana alle nuove iniziative di Mo .. 
sca sul disarmo: « Chi ha letto la stampa italiana nei due giorni 
successivi ne traeva l'impressione che l'Occidente le avesse già 
prese a sberle:ffi. e che quindi non fossero nemmeno degne di 
considerazione ». Tale atteggiamento viene definito « meschino » 
e « preoccupante »; una << specie di atteggiamento di insofferenza 
di fronte a qualsiasi proposta che venga- da capitali dell'Est », che 
non si concilia con l'interesse che tali idee hanno invece suscita­
to presso i socialdemocratici tedeschi, i laburisti inglesi e lo stesso 
governo di Bonn 9• 

Su « l'Unità » ci si chiede persino se non si sia giunti a «una 
svolta dopo tre anni di impasse» nel confronto sugli euromissili. 
« Un concetto nuovo si va affermando in queste settimane e con 
esso la speranza di una inversione di tendenza. Il concetto secondo 
cui è possibile un accordo di compromesso che riduca al livello 
più basso il numero dei missili installati in Europa ». In questa 
occasione si fa notare che i p.aesi europei membri della Nato han­
no sviluppato anch'essi «un'iniziativa dai connotati decisamente 
nuovi sintetizzabile in tre punti: l) l'opzione zero non è irrinun­
ciabile e bisogna<\ ricercare un compromesso per la riduzione degli 
euromissili allivello più basso; 2) il dialogo con l'Est va rilancia­
to, e 3) l'insieme delle proposte avanzate dalla nuova e più di­
namica leadership sovietica va "nella giusta direzione" ». 

Si riconosce inoltre çhe i più attivi su questa linea di condotta 
sono proprio « due governi come quello italiano e tedesco », 
fatto paradossale ma positivo, mentre si deplora la riluttanza di 
Parigi e si accusa Washington di «esercitare il peso negativo mag-

8 A. CoPPOLA, V. VEGETTI, «l'Unità», 22 dicembre 1982. 
9 G. BoFFA, «l'Unità», 7 gennaio 1983. 
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giore. Il licenziamento del responsabile delle trattative sugli ar­
mamenti, Eugene Rostow, ... per aver avallato una bozza d' accor­
do non dissimile . . . da quella che vanno sostenendo Colombo e 
Genscher » creerebbe infatti « le maggiori inquietudini sulla pos­
sibilità di sbloccare il negoziato di Ginevra ». Sarebbe però « im­
perdonabile se l'opportunità che ci si presenta non fosse utilizzata~ 
Se il negoziato di Ginevra fallisse o anche restasse. bloccato oltre 
i termini fissati a Bruxelles nel 1979, scatterebbero all'Est e al­
l'Ovest tutti i piani di riarmo fin qui banditi e si allontanerebbe 
di almeno un decennio ogni possibilità di accordo, si aggravereb­
bero tutte le tensioni fino al limite della rotti.:tr.a, si creerebbe una 
minaccia senza precedenti per la stabilità mondiale e per la 
pace» 10

• 

Per il nuovo anno 1983 Enrico Berlinguer impegna il Pd a 
« gettarsi con ogni energia nell'opera di dare ancora più forza, 
continuità e ampiezza al movimento per la pace,· affinché esso sia 
tale da influire efficacemente sulle decisioni dei parlamenti e dei 
governi di tutti i paesi di entrambi i blocchi ». 

La « rispondenza di massa » che questo movimento ha· trovato 
«nella coscienza di milioni e milioni di uomini, di donne, di gio­
vani di ogni ceto e di ogni orientamento è anche perché esso è 
sorto - e tale deve rimanere ·- fuori di ogni logica di potenza 
o blocco militare ». Il discorso di Berlinguer prosegue con la di­
chiarazione che i comunisti sono ·« convinti che è possibile, oltre 
che indispensabile, evitare l'automatismo» delle scadenze per l'in­
stallazione dei Pershing 2 e dei Cruise. «Esse possono essere an­
nullate da risultati positivi che nel frattempo vengano conseguiti a 
Ginevra o comunque possono essere ulteriormente differite esi­
gendo un prolungamento di quel negoziato oltre i termini sinora 
fissati » 11

• . · 

In occasione della riapertura del negoziato di Ginevra, la Dire.,. 
zione del Pci pubblica su «l'Unità» un documento che definisce 
le posizioni ufficiali del partito sulla questione degli armamenti: 
« Il Partito comunista italiano - nella linea enunciata da To­
gliatti e sempre perseguita - ribadisce il suo pieno impegno nella 
lotta unitaria delle masse popolari e di tutte le forze pacifiche del 
mondo contro le armi atomiche e per salvare la civiltà e la vita 

10 G. BIMBI, «l'Unità», 20 gennaio 1983. 
11 E. BERLINGUER, «l'Unità», 31 dicembre 1982. 
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stessa sulla· terra dalla catastrofe nucleare .. Devono· essere fer­
mamente combattute, come fuorvianti e menzognere, tutte le teorie 
-'- come quelle su possibilità di conflitti atomici limitati - che 
tendono ad attenuare la vigilanza dei popoli e diminuirne la mo-: 
bilitazione . . . In questo quadro la questione degli euromissili ha 
un rilievo specifico. Il 1983 è l'anno decisivo ... I comunisti ita­
liani ribadiscono la loro opposizione alla dislocazione e installazio­
ne in Europa di tutti i missili, sia all'Est che all'Ovest, e in par­
ticolare la loro opposizione e lotta contro l'installazione dei missili 
di crociera a Comiso ... In Italia la situazione si fa drammatica 
perché i lavori a Comiso sono cominciati e proseguono, così che 
entro questo .anno vi si dovrebbero installare i missili da crociera,. 
che farebbero dell'Italia, e della Sicilia, il primo bersaglio .di una 
eventuale rappresaglia atomica » 12

• 

Durante un dibattito davanti alle Commissioni esteri e difesa del 
Senato, in cui il ministro degli .affari esteri Colombo conferma 
l'intenzione di schierare i missili a Comiso escludendo un rinvio 
qualora il negoziato di Ginevra non produca risultati positivi, il 
senatore comunista Bufalini . definisce l'« opzione zero >> · sostenuta 
dagli Stati . Uniti « una misti:ficazione, perché presuppone che 
l'Unione Sovietica distrugga tutti i suoi missili mentre restereb­
bero schierati i sistemi .autonomi della Francia e dell'Inghilterra. 
Una posizione, quindi, assolutamente irrealizzabile perché non 
realistica » 13

• E .in occasione del XVI congresso del Pci Berlinguer 
dedica ampio spazio al problema del riarmo dichiarandosi scetti­
co sulla possibilità di suddividere i rapporti di forza delle potenze 
in singoli « teatri » e quindi di misurarne i parziali << squilibri »,. 
e ribadendo che i fautori di un superamento del possibile squili­
brio a favore dell'Urss in Europa attraverso il riarmamento del­
l'Occidente seguono un'impostazione « sbagliata, illusoria e pe­
ricolosa ». Egli si pronuncia inoltre a favore della risoluzione di 
quei democratici americani che propongono il « congelamento glo• 
bale » di tutte le armi nucleari di entrambe le superpotenze, come 
primo passo verso « l'arrovesciamento della direzione di marcia: 
dalla corsa agli armamenti, alla competizione per il· disarmo». 
Nel suo discorso Berlinguer rileva inoltre che «alcuni governi 
e importanti partiti, a cominciare da diversi partiti socialisti », 

12 DIREZIONE DEL Per, «l'Unità», 27 gennaio 1983. 
13 G. MENNELLA, «l'Unità», 3 febbraio 1983. 
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hanno sconfessato l'automaticità della installazione dei nuovi mis­
sili americani, e chiede che il governo italiano faccia altrettanto, 
rinviando ogni decisione al riguardo e investendo nuovamente il 
Parlamento della questione al momento in cui decisioni dovessero 
essere prese. Il segretario del Pci si mette quindi al riparo da even­
tuali accuse di « non allineamento »: « Non ci si venga a dire che · 
ponendo obiettivi di questo tipo noi tendiamo di fatto a far uscire 
l'Italia dalla Nato », prosegue. « Quel che noi vogliamo è che, pur 
rimanendo nell'Alleanza, i nostri governi smettano di dire sempre 
sì a quel che chiedono i governi americani ... Mantenendo fermo 
che il nostro obiettivo è non l'uscita unilaterale dai blocchi bensì 
il graduale superamento dei blocchi sino al loro scioglimento, il 
vero problema ... è come si sta nel Patto atlantico e quale politica 
debbano fare il Patto atlantico e la Nato. Altri paesi alleati degli 
Usa si comportano con maggiore dignità, autonomia e iniziativa. 
Perché non lo può fare l'Italia? » 14

• 

« Un colpo a quel che resta della distensione » è stato infetto, 
secondo i comunisti, dal discorso di Reagan sul lancio di una nuo­
va strategia « difensiva » americana basata sull'intercettazione 
spaziale dei missili balistici intercontinentali tramite appositi satel­
liti~ Si ritiene in proposito «che ai sovietici sia consentito di dubi­
tare della ~~buona fede" americana ostentata dal discorso di Rea­
gan: perciò la spirale degli .armamenti ha già ricevuto ... una spin­
ta a fare un altro giro. Se non girerà sarà un puro mitacolo, e, 
in ogni caso, addiò trattative, visto che un programma unilaterale 
viola una clausola di divieto dei sistemi ,antimissilistici già vigente 
da tempo » 15 

•. Il discorso di Reagan e la dura replica di Andropov 
<< fanno registrare il punto forse più basso nelle ·relazioni tra Mo­
sca e Washington degli ultimi tre anni. Sicuramente il peggiore 
degli auspici per la ripresa delle trattative, ai primi di giugno » 16

• 

Il Pd esprime inoltre la propria delusione per le nuove propo­
ste di Washington di uno spiegamento parziale di euromissili 
Pershing e Cruise in cambio di una ·parziale ·riduzione degli SS-20 
sovietici «.sempre in termini di testate: quindi, in sostanza, più 
missili americani che missili sovietici ». « Su questa via » prose­
gue il commento, «si rischia di arrivare a un semplice dialogo fra 

14 E. BERLINGUER, « l'Unità », 3 marzo 1983. 
15 G. BERNARDINI, «l'Unità», 27 marzo 1983. 
16 G. CHIESA, «l'Unità», 27 marzo 1983. 
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sordi ». Particolarmente allarmante è inoltre il « modo come il 
presidente americano ha preparato questo suo nuovo passo », 
creando un'atmosfera scoraggiante in anticipo attorno alla loro pre­
sentazione, quasi a voler prevenire ogni possibilità di accordo. Lo 
ha fatto con due discorsi. Il primo è stato quello in cui ha definito 
l'Urss un ~~impero del male" ... Il secondo è ... 11 il discorso delle 
guerre stellari" » 17

• 

Nonostante i numerosi motivi di allarme per le. sorti del nego­
ziato di Ginevra, « le grandi manifestazioni . . . .. benefiche e bene­
merite ... che hanno messo in moto tanta gente nei giorni. pasqua­
li per tutta l'Europa . . . sono la prova più incoraggiante » che « la 
partita» non è «affidata solo ai due governi delle massime po­
tenze» e che «d sono, per fortuna, altri protagonisti ... La loro 
importanza è grande perché la soluzione del grave problema di­
pende in grande misura dall'Europa: senza il suo consenso - e 
... in questo caso non basta neppure quello dei governi soltanto­
i missili non possono essere installati». Ciò nonostante su «l'Uni­
tà » ci si duole che « negli ultimi tempi proprio la posizione dei go­
verni europei non sia stata all'altezza della loro responsabilità». 
Non tranquillizzano, ad esempio, «vista la sua posizione generale 
sull'argomento, le recenti decisioni del governo di Parigi» di espel­
lere 4 7 diplomatici sovietici. Ci si limita a rilevare « come tutti 
gli osservatori ... abbiano detto che si trattava di un'iniziativa po­
litica » e che non si tratta certo di « un'iniziativa rasserenante » 18

• 

A proposito del vertice di Williamsburg, Gian Carlo Pajetta de­
finisce incostituzionale il processo avviato in tale sede riguardo 
la possibile estensione geografica della Nato, poiché «posizioni 
gravi>> si sono affermate «in una sede che non è quella dell'Al­
leanza, alla presenza di un paese, il Giappone, che non ne fa par­
te, e nell'assenza di gran p.arte dei suoi membri», e perché Fanfani; 
capo di governo dimissionario, non sarebbe stato autorizzato a 
firmare « un documento cosl grave come quello di Williamsburg » 19

• 

Le posizioni della Dc sulla questione della sicurezza italiana ed 
europea nel quadro dei rapporti Est-Ovest sono caratterizzate dal­
l'approvazione dell'operato del governo in materia (Emilio Colom­
bo è ministro degli affari esteri sia durante il governo Spadolini 

17 G. BoFFA, «l'Unità», 31 marzo 1983. 
18 G. BoFFA, «l'Unità», 9 aprile 1983. 
19 G.C. PAJETTA, «l'Unità», 4 giugno 1983. 
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sia durante il governo Fanfani) e da un: atteggiamento certamente 
assai meno critico nei confronti di Washington, la cui analisi del­
la minaccia sovietica viene ampiamente condivisa. 

Traendo spunto da un discorso pronunciato da BreZnev il 27 
ottobre 1982, «Il Popolo» individua «tre punti essenziali, che 
sono in vario . modo collegabili a una nuova strategia di Mosca 
verso l'Europa: il rifiuto di giungere realmente a un serio accor­
do con gli Stati Uniti per il controllo delle armi strategiche; l'aper­
tura di negoziati verso la Cina alla ricerca di una 11 normalizzazio­
ne" che consenta di alleggerire il fronte asiatico; il tentativo di 
insedrsi nelle divergenze - esasperandole - fra Stati Uniti .e 
alleati europei . . . Scontata la polemica » sovietica « nei confronti 
degli euromissili in fase di allestimento; altrettanto scontato il 
silenzio sulla disponibilità o meno di Mosca a rivedere la sua poli­
tica dei fatti compiuti, per quanto riguarda gli· SS-20 che, nono­
stante la 11sospensione unilaterale" annunciata nella scorsa prima­
vera, avrebbero raggiunto ormai il ragguardevole numero. di oltre 
trecento». In questa nuova fase strategica l'Urss « starebbe con­
centrando soprattutto sull'Europa» la propria pressione, «in par­
te per contrastare il "vento occidentale" che sembra soffiare - è 
il caso polacco- ben oltre l'Elba, ma soprattutto nella speranza 
di accentuare le ·tendenze pacifiste e neutraliste emerse in alcuni 
paesi occidentali in quest'ultimo periodo. Si potrebbe tornare cioè 
alla politica dell'intimidazione o degli ultimatum - come fu l'av­
ventura krusceviana a Berlino nel 1960 e soprattutto l'avventura 
cubana nel ·' 62 - ma avendo alle spalle una forza militare che 
sarebbe ben più difficile di vent'anni fa rispedire a casa». La con­
clusione di questa analisi democristiana della « nuova sfida di 
Breznev » è la seguente: « Entrambe le superpotenze sembrano 
impegnàte a ttasferire sul piano economico - facendo spendere 
sempre di più all'avversario, per comprometterne cosl la stabilità 
sociale interna -· la competizione in atto. È probabile ... che 
Mosca sbagli i suoi calcoli attribuendo un peso eccessivo alle ma­
nifestazioni di piazza, e sottov.alutando ·invece le · capacità di una 
democrazia avanzata di assorbire e inglobare nella propria politica 
anche le varie forme di dissenso. Da questo punto di vista i re­
gimi dell'Est si dimostrano senz'altro molto più rigidi e insieme 
fragili. E non è detto che la "lezione polaèca" non sia che il pro-
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dromo di un più ·generale sommovimento, che potrebbe raggiun­
gere la stessa Unione Sovietica » 20

• 

La scomparsa di Breznev « si pone », a detta della Dc, « come 
un passaggio politico e storico denso d'incognite sul crinale fra 
due epoche . . . Sarebbe futile spingersi in previsioni sulla succes­
sione al Cremlino ... ma tutti si attendono un lungo periodo di in­
èertezza e di tensioni interne,. che potrebbero anche avere sbocchi 
oggi non ancora ipotizzabili . . . Con Breznev in ogni caso si chiùde 
una fase non soltanto della vita sovietica e se ne apre una nuo­
va, forse più competitiva, più rischiosa ma anche più conscia dei 
limiti della stessa potenza militare. D'altronde ... la gestione di 
Breznev è venuta via via assestandosi ... sui vecchi assiomi che 
ruotano attorno al primato dell'industria pesante e quindi al pre­
dominio dell'esercito. È questo ingranaggio che dovrà essere spez­
zato se veramente si vuole mettere lo sviluppo dell'Urss su nuo­
vi binari. Per far questo è inevitabile . . . un salto generazionale 
che già si avverte nell'aria, ma che rischia, proprio perché le no­
vità· premono da profondità inesplorate . . . di far esplodere l'inte­
ro sistema. Storia forse di un futuro lontano: ma difficilmente do­
po Breznev l'Unione Sovietica potrà ·essere eguale a prima » 21

• 

· « La nomina di Andropov a segretario generale del Pcus· », se­
condo i democristiani, «ha risolto a tempo di primato il primo 
dei grandi interrogativi del ~~dopo Breznev" ». Resta da vedere 
ora se sotto la stabilità brezneviana non siano « venuti emergen­
do centri di potere nuovi ed attivi, in grado· di rivendicare con for­
za un loro spazio. La scelta di Andropov potrebbe anche essere 
dettata dall'istinto di conservazione del regime, che -affida le sue 
sorti alle sperimentate e sofisticate tecniche· repressive della po­
lizia politica ». Sarebbe però « far torto a Andropov, o quanto 
meno all'immagine di uomo abile, colto e sperimentato con cui ·è 
noto in Occidente, ridutlo al ruolo di difensore rassegnato di 
uno ustatus quo" che con BreZnev sembra aver raggiunto n. suo 
stadio estremo non superabile » 22

• 

« Il Popolo » individua alcuni segnali positivi sia ad Ovest 
che ad Est in coincidenza con la nomina di Andropov, e cioè l'an­
nuncio di Reagan della :fine dell'embargo americano contro le 

20 M. GILMOZZI, «Il Popolo», 29 ottobre 1982. 
21 M. GILMOZZI, «Il Popolo», 12 novembre. 1982. 
22 M. GILMOZZI, «Il Popolo», 13 novembre 1982. 
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ditte impegnate in forniture per la costruzione del gasdotto ( coin­
cidenza « certamente voluta: al punto che nella stessa trasmis­
sione il presidente ha rivolto una sorta di appello al Cremlino per­
ché corregga la sua politica attuale, giudicata "imperialista" ed 
espansionista, promettendo in cambio "una risposta pronta e po­
sitiva da parte dell'Occidente" »), e, da parte sovietica, la libera­
zione di W alesa e le « rivelazioni » circa un'« opposizione » del 
Kgb (allota diretto da Andropov) all'occupazione dell'Afghani­
stan; che « sembrano racchiudere in sé il valore di un messaggio 
di apertura che va esplorato con molta attenzione » 23

• 

Altri segnali favorevoli provengono dai discorsi di Andropov, 
che rispetto alle ultime dichiarazioni di Breznev « appaiono più 
controllati ed aperti a qualche novità ». Ciò nonostante sul « Po­
polo» d si chiede se «la decisione del presidente Reagan per l'in­
stallazione di cento supermissili Mx » non possa forse « turbare 
questo nuovo clima », trattandosi di un fatto certamente « non 
gradito a Mosca » 24

• 

Ma il progetto· degli Mx fa parte, secondo i democristiani, della 
doppia strategia di « fermezza e offerta di dialogo » di Reagan: 
rientra cioè « nelle forme di pressione che Washirigton intende 
usare nei confronti della nuova dirigenza del Cremlino per indurla 
ad accelerare i negoziati ... Dal nuovo leader del Cremlino Jurij 
Andropov . . . il presidente americano . . . continua ad attendersi 
l'fatti e non parole". La volontà di pace degli Stati Uniti è do­
cumentabile: Reagan è pronto a incontrarsi personalmente con 
Andropov » 25

• 

« Gli Stati Uniti e l'Occidente si sono assunti il compito di 
mostrare che » la politica sovietica, « indirizzata chiaramente a una 
concezione espansionistica ... · aggressiva e contraddittoria » (come 
dimostrano «l'avventura in Afghanistan, la pressione sulla Polo­
nia, i 320 SS-20, i 55.000 carri armati»), «porta a un vicolo 
cieco, gravoso per tutti ma soprattutto per la stabilità stessa del-· 
l'impero sovietico ... Perciò è lecita la· speranza di un ritorno alla 
logica di una coesistenza aperta· e dinamica, chè consenta la pro­
gressiva riduzione degli arsenali contrapposti. In questa prospet­
tiva, la "coscienza reazionaria" di Reagan non deve rappresen-

23 M. GrLMOZZr, « Il Popolo », 16 novembre 1982. 
24 M. GrLMOZZr, «Il Popolo», 4 dicembre 1982. 
25 R.E., «Il Popolo», 23 novembre 1982. 
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tare un dato negativo, ma anzi uno stimolo attivo alla necessità 
e all'inevitabilità del negoziato » 26

• 

La Dc non attribuisce grande importanza all'.appello rivolto dal 
Patto di Varsavia per un accordo reciproco di non aggressione fra 
i blocchi, considerato analogo a precedenti iniziative della « pro­
paganda comunista » che non erano « prese molto sul serio da 
nessuno »; e anche la proposta di Andropov di una · « parificazio-' 
ne dei 162 missili francesi e inglesi, non incorporati nel sistema 
difensivo atlantico e non in grado di raggiungere il territorio so~. 
vietico; con i micidiali e modernissimi SS-20 sovietici, a triplice te­
stata nucleare, in grado di raggiungere ogni angolo dell'Europa oc .. 
ciden:tale, appare oggi di per sé assai poco seria e puramente pro~ 
pagandistica » 27

• 

Il tono di tali dichiarazioni viene però modificato alcuni giorni 
dopo,· quando dal Cremlino si dichiara di essere inoltre disposti 
« a pr.endere in esame la possibilità di procedere alla distruzione 
dei vetto d rimossi '>>. « Il Popolo » am1nette che « da parte so~ 
vietica si tratta di una grossa concessione, almeno sul ·piano del 
principio »: un fatto, quindi « significativo e positivo » 28

• 

Ma il deterioramento dei r.apporti Usa-Urss, divenuto palese a 
fin~ marzo, inasprisce nuovamente le· critiche Dc all'Unione So­
vietica. La risposta di Andropov al discorso di Reagan sulle ipo­
tesi di una futura strategia difensiva antimissili viene definita « un 
modello difficilmente superabile della tecnica propagandistica di 
marca sovietica·», sebbene si ammetta che, « a stretto . rigore, 
Andropov può invocare un qualche fondamento per la sua requi­
sitoria », dato che il progetto illustrato da · Reagan conterrebbe 
« aspetti contraddittori ». Si osserva però che ·il presidente ame­
ricano « non· soltanto ha chiarito che ·si tratta di un progetto stra­
tegico.·che investe il prossimo secolo, e ·che riguarderà ovviamente 
i nostri figli e i nostri nipoti, ma lo prefigura come una possibilità 
tecnica per rompere, quanto meno a livello psicologico, l'angoscia 
di una spirale senza fine nell'.aumento della potenza distruttiva nu .. 
clear~ » .. L'articolo sottolinea che « si tratta in· ogni caso di "pro­
blemi del duemila". Mentre ad esempio gli SS-20 sovietici pun­
tati sulle nostre città sono una cosa concreta, reale, già in fase ope-

26 M. GrLMozzr, «Il Popolo», 4 dicembre 1982. 
27 M. GrLMozzr, «Il Popolo», T gennaio 1983. 
28 M. GrLMozzr, «Il Popolo», 13 gennaio 1983. 
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rativa. E mentre l'Urss incoraggia, sovvenziona e promuove più 
o meno apertamente le correnti pacifiste e neutraliste molto attive 
nelle società occidentali, essa prosegue impudentemente lo spiega­
mento dei suoi missili ... , 1.053 nuove testate nucleari ... ,con le 
quali Mosca ha freddamente pianificato e attuato il suo tentativo 
di rendere l'Europa un ostaggio inerme della sua grande strategia 
euro-asiatica». Nell'attesa delle nuove proposte di Reagan pet 
sbloccare i negoziati sugli euromissili, si osserva che «purtroppo 
è da ritenere che nessuna proposta sarà presa in considerazione 
dal Cremlino ... finché non sarà cominciata materialmente l'instal­
lazione degli euromissili occidentali. È triste doverlo riconoscere: 
ma Mosca, proseguendo nel suo inquietante ·sforzo di riarmo ato­
mico, tentando di imporre .all'Europa occidentale il suo ricatto, 
non lascia alternative » 29

• 

Le nuove proposte americane, secondo la Dc, «si mantengono 
nel vago e si limitano a ipotizzare un accordo intermedio, basato 
su una parità, approssimativa e comunque da definire nei suoi ter­
mini esatti » ,, Ciò non rappresenta un fattore negativo perché « se 
la proposta americana fosse stata più precisa, essa avrebbe senza 
dubbio .aperto un intempestivo contenzioso ... scarsamente· produt­
tivo ... La flessibilità dimostrata da Reagan » obbliga invece· An­
dropov « ad abbandonare i toni propagandistici e a porsi su un 
piano di seria trattativa». I democristiani sono convinti che, per 
quanto i r.apporti Est-Ovest stiano vivendo un momento di diffi­
coltà, « vi sia ancora spazio sufficiente per un dialogo costrutti­
vo », a patto tuttavia « che Mosca riveda e moderi la sua politica 
che si muove da vari anni in una dimensione di grande aggressi­
vità su molti fronti » 30

• 

Per quanto riguarda il comunicato finale di Williamsburg, su 
« Il Popolo» ci si doinanda perché abbia suscitato «tanto chiasso» 
da parte di alcune forze politiche italiane, che hanno contestato 
H tono duro nei confronti dell'Urss e la posizione inedita del 
Giappone, assodato in qualche modo alla Nato. Il tono «più du­
ro » dei paesi occidentali sarebbe infatti giustificato perché alla 
«vigilia del vertice da Mosca giunse una specie di ricatto: o voi 
sospendete il progetto di installare entro l'anno i Pershing e i 

29 M. GrLMozzr, «Il Popolo», 29 marzo 1983. 
30 M. GrLMOZZI, « Il Popolo », 31 marzo 1983. 
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Cruise, o Mosca dispiegherà altri missili, ma questa volta anche nei 
paesi del Patto di V arsa via, ai confini della Nato ». · E la firma di 
Nakasone è comprensibile « per.ché gli euromissili non sono sol­
tanto un grazioso dono del Cremlino riservato a noi europei, ma 
molte decine di essi sono stati piazzati in Asia e presumibilmente 
puntati sia contro il territorio nipponico sia contro la Cina ... : da 
qui il concetto di u globalità" difensiva, assunto in questo settore 
specifico di fronte alla politica di Mosca » 31

• 

Le posizioni del Psi sulle questioni pertinenti alla sicurezza del 
paese· e alla questione degli << euro missili » collimano con le inizia­
tive e le . dichiarazioni del ministro della difesa, il socialista Lelio 
Lagorio. Secondo un articolo dell'« Avanti! », «la linea italiana, 
quale è stata esposta più volte ... è ... semplice: il nostro obiettivo 
è quello del ristabilimento di condizioni di equilibrio negli arma:. 
menti al più basso livello· possibile che garantiscano la sicurezza 
del nostro paese. L'opzione zero resta la soluzione ottimale, ma 
l'Italia è pronta ad esaminare altre ipotesi, fermo restando il 
principio del ristabilimentò dell'equilibrio rotto dalla introduzione 
degli SS~20. Sul piano negoziale, ciò significa sia un eventuale 
avvicinamento a tappe verso l'obiettivo della totale eliminazione 
delle armi nucleari· a raggio intermedio, sia una riduzione parziale 
dél numero degli SS-20 dispiegati contro l'Europa purché non 
venga perpetuato il monopolio sovietico in questo campo: sul pia­
no· politico, dò significa che si debbono creare le condizioni per,.. 
ché, attraverso il negoziato, si renda superfluo il dislocamento dei 
Pershing e dei Cruise. E queste condizioni si possono creare in 
due modi: da un lato attraverso una intensificazione del processo 
di consultazione fra i· paesi alleati al fine di determinare una pia t;. 
taforma p~litica comune, e dall'altro mediante un dialogo con 
Mosca che consenta di esplorare fino in fondo la flessibilità so-
vietica » 32• · · . . 

Per i socialisti la succes~ione di Andropov alla guida dell'Unio­
ne Sovietica apre una nuova fase nel rapporto tra le due superpo­
tenze, il cui aspetto più nuovo «è il tentativo di stabilire, dal­
l'una e dall'altra parte, un approccio più pragmatico ai tremendi 
probletni che hanno di fronte facendo arretrare leggermente il pe-. - . . 

31 M. GILMOZZI, «Il Popolo», 4 giugno 1983. · 
32 F. GozZANO, «Avanti! », 26 novembre 1982. 
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:so pericoloso .del confronto tra due ideologie irriducibilmente in­
conciliabili » 33

• 

· · È decisamente negativo, tuttavia, il giudizio socialista sulle nuo­
ve proposte di Andropov, che vengono cosi riassunte: « L'Urss 
è disposta a ridurre di due terzi il numero dei suoi missili dislo­
cati in Europa ma chiede che la difesa dell'Occidente sia in pra­
tica assicurata dai soli sistemi nazionali inglese e francese. Per 
la prima volta in modo esplicito il segretario del Pcus ha parlato 
delle armi di questi due paesi rendendo cosi palese il suo obiet­
tivo; staccare gli Stati Uniti dall'Europa, alimentare le tendenze 

· neoisolazioniste che in America premono per un sostanziale disim­
pegno dal vecchio continente. Se è questo l'aspetto più insidioso 
.dell'offerta sovietica, sul piano sostanziale essa si rivela tutt'altro 
.che equa: difatti se anche soltanto 162 missili SS-20 sovietici si 
.opponessero ai 162 missili aeronavali inglesi e francesi, l'Urss go­
.drebbe di un vantaggio di tre a uno, dato che gli SS-20 dispongono 
:di tre testate». Si fa inoltre notare che « oggi come oggi né Lon­
dra né Parigi sono disposte a fare "conteggiare" le loro armi come 
··armi della Nato e tanto meno degli Usa; la stessa impostazione del 
·negoziato ne uscirebbe stravolta». L'Occidente dovrebbe· mira­
·re « ad un'effettiva parità fra i due schieramenti, parità che deve 
·essere imperniata sulle testate e non già sui vettori >>: .la Nato po­
trebbe colmare lo squilibrio a favore di Mosca «introducendo al­
meno una parte dei Pershing e dei Cruise programmati visto che 
i sovietici respingono l'opzione zero·» 34

• 

· « La parte più interessante » della dichiarazione dei paesi del 
·Patto di Varsavia, secondo un articolo sull'« Avanti! », «non 
sta tanto nella proposta di un trattato fra i due blocchi sul non 
uso della forza nelle relazioni reciproche quanto nel chiaro invito 
alla Nato a rinunciare alla data prevista per l'installazione degli 
euromissili in Europa ». Il dilemma fra la disponibilità occiden­
tale ad un· accordo intermedio, « che forse non sarà ottimale ma 
sarà pur sempre meglio che una rottura clamorosa», e il manteni­
mento di una scadenza fissa « come leva per indurre i sovietici a 
sOttoscrivere un accordo sulla riduzione e limitazione degli euro­
missili » è difficile da risolvere. Ci si domanda se rinunciando alla 
scadenza fissata_ «non potrà essere favorita una tattica dilatoria 

33 M. ZAGARI, «Avanti! », 26 novembre 1982. 
34 F. GozzANo, «Avanti! », 22 dicembre 1982. 
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da parte dell'Urss che ha tutto l'interesse a lasciare le cose come 
stanno, cioè a mantenere la superiorità nel campo dei missili a me­
dio raggio », correndo il rischio « di f.are di questa trattativa di 
Ginevra il bis di quella di Vienna dove da oltre dieci anni si di­
scute inutilmente sulla riduzione delle forze convenzionali nel­
l'Europa centrale ». Tali incertezze potrebbero essere superate in­
calzando i sovietici a rispondere. senza tergiversazioni ad alcuni im­
portanti quesiti che gli .americani hanno posto in sede negoziale 
. (ad esempio, quale sarà il destino dei missili SS-20 ritirati dal­
-l'Europa: saranno smantellati o semplicemente trasferiti al di là 
·degli Urali?), ad ottenere cioè concrete garanzie che « un accordo 
possa essere sufficientemente equo e adeguatamente verifìcabile » 35

• 

Il Psi sottolinea l'importanza di una politica unitaria europea 
per la difesa e la sicurezza. La constatazione che, « accanto alle 
incertezze che .accompagnano i negoziati sugli euromissili, giaccio­
·no i cadaveri di quelli ormai falliti, in particolare quello _di 
Helsinki . . . ha risvegliato l'Europa ». Ma le sue « spinte .più o 
meno unitarie indubbiamente emerse negli ultimi mesi sono più 
il risultato di un riflesso della paura e della insicurezza comune 
che non il frutto di una serie di iniziative di carattere veramente 
positivo. In realtà il punto di mediazione fra le tesi più contra­
stanti sta nella riscoperta che il grande valore della pace, di cui 
la sicurezza è condizione indispensabile, deve avere come presup­
posto una str.ategia politica il più possibile unitaria, quale può sca­
turire dalla convergenza e dal confronto tra interessi nazionali di 
natura diversa». È importante quindi il ruolò svolto dal Parla­
mento europeo, che « oggi sta affrontando le tematiche della si­
curezza dell'Europa in termini validi per ciascuna ·realtà nazionale 
e si accinge a varare un proprio progetto di sicurezza » 36

• 

Il ruolo essenziale dell'Europa nelle decisioni che ·concernono 
gli euromissili è ribadito da Craxi, che in occasione· della visita del 
vicepresidente americano dichiara: «Ho confermato al vicepresi­
dente Bush la nostra :fiducia sulle possibilità di giungere a risultati 
positivi nel campo della riduzione e del controllo delle armi nu­
cleari, solo attraverso un negoziato condotto con tenacia e per tut­
to il tempo necessario. La questione sul tappeto è principalmente 
una questione europea. Non si tratta infatti della difesa degli Usa, 

35 F. GozZANO, «Avanti! », 7 gennaio 1983. 
36 M. ZAGARI, «Avanti! », 16 gennaio 1983. 
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superprotetti dai loro ombrelli atomici, ma della difesa dell'Euro­
pa dove gli equilibri Est-Ovest sono stati profondamente alterati. 
Bisogna ristabilire equilibri accettabili a livelli e a condizioni che 
in primo luogo dovranno essere valutati e giudicati accettabili da­
gli europei » 37

• 

Il quotidiano del Psi scende in campo in difesa di Lagorio quan­
do la stampa · sovietica attacca i programmi del nostro Ministero 
della difesa « per una più articolata distribuzione delle forze ar­
mate italiane su tutto il territorio nazionale» e i suoi presunti 
piani di espansione « fuori della u sfera ufficiale della. Nato", spiri~ 
gendo il proprio campo d'azione u dall'Atlantico al Mar Nero, dal 
Vicino é Medio Oriente . .al Golfo Persico e all'Oceano Indiano".;. 
·con l'aiuto degli americani e inserendosi nei loro piani . . . simili 
sciocchezze», controbatte l'« Avanti! », <<non meriterebbero d_i 
essere prese in considerazione se non rientrassero in una manovra 
avvolgente· da parte della stampa ··sovietica che non esita a ricor­
rere alle più spudòr.ate fandonie .... per dipingere il nostro paese e 
il suo ministro della difesa come pericolosi guerrafondai che, non 
contenti di svolgere il loro compito nella Nato, nutrono ambizio­
ni addirittura 11imperiali" »,.un atteggiamento «tipico di chi mira 
ad attribuirè ad altri i propri disegni » 38

• 

In un documento pubblicato sull'« Avanti! » in febbraio i so­
cialisti criticano il Movimento per la pace italiano per non essere 
né «l'espressione organizzata né l'avanguardia, ma piuttosto un li­
mite rispetto alla consistenza del fenomeno sociale su cui insiste », 
·non essendo riuscito a superare la « caratteristica del movimento 
di terrore, di espressione della paura della catastrofe». Vengono 
giudicate negative anche « l'indifferenza sovrumana verso le guer­
re combattute pet concentrare l'attenzione sulla guerra temuta », 
e «la sensazione del movimento a senso unico, morbosamente 
concentrato sui missili di Comiso, cieco nel vedere la loro con­
nessione con il rafforzamento militare del blocco sovietico, inca­
pace di rafforzare la speranza della trattativa ». Il Psi è contrario 
alla linea del «no ai missili comunque, anche in caso di fallimento 
della trattativa» propria del Movimento, dato che essa« non tiene 
minimamente conto della impossibi~tà di. manifestare contro le in-

37 B. CRAXI, «Avanti! », 8 febbraio ·1983. · · 
38 «Avanti! », 12 febbraio 1983. 

470 



stallazioni militari dall'altra parte del tavolo » e «porta alla di­
scussione uno solo dei protagonisti preoccupato da tensioni e re­
sistenze interne». I socialisti ritengono deleteria la presenza al­
l'interno del Movimento del Pci e del Pdup, che avrebbero dilegua­
to qualunque garanzia di autonomia con la loro asfissiante presenza 
politica 39

• 

I socialisti si pronunciano a favore di un ruolo attivo e impe­
gnato dell'Italia nella lotta per il disarmo nucleare e convenziona­
le attraverso lo strumento del pegoziato. La senatrice Boniver ritie­
ne che a Ginevra si potrebbe giungere ad un accordo purché le po­
sizioni «non risultino bloccate da pregiudiziali negative, risultino 
flessibili e. consentano il raggiungimento di punti di incontro e di 
compromesso .soddisfacenti e accettabili da. ambedue le parti» 40 

• 

. T aie dichiarazione indica che da parte socialista non ci si attiene 
in modo dogmatico all'opzione zero, che del resto era stata pre­
cedentemente definita da Cr.axi «tanto suggestiva quanto sfortu­
nata e, forse, ... poco realistica almeno come punto di partenza » 41

• 

Il Psdi insiste sul bellicismo dell'Unione Sovietica quale unico 
responsabile della corsa al riarmo e ne trova conferma nel discorso 
di Breznev alle forze armate teso « ad animare quel ricorso alla 
forza che è insito nella natura di quella struttura ». Secondo i so­
cialdemocratici il modello sovietico « fa acqua da tutte le parti », 
ma ciò non rassicura poiché « come d'abitudine quando un paese 
è in crisi all'interno cerca di trovare una soluzione con l'animare 
un bellicismo pericoloso». Sebbene non si debba «perdere la cal­
ma e accentuare la funesta corsa al riarmo che sottrae mezzi finan­
ziari ed energie umane allo scopo di costruire uri mondo miglio­
ree », non ci si deve neppure arrendere « alle ragioni della 
forza » 42

• 

I socialdemocratici approvano le scelte operate dal governo ita­
liano nel campo della difesa, convinti che la « disponibilità a ne­
goziare manifestata dall'Urss solo dopo la decisione integrata del~ 
la Nato ha confermato l'esattezza della posizione italiana che re­
sta tuttora immutata . . . Relativamente ai ripensamenti emergenti 
in taluni paesi circa il programma di ammodernamento delle 

39 « Avanti! », 15 febbraio 1983. 
40 M. BoNIVER, «Avanti!», 28 maggio 1983. 
41 B. CRAXr, «Avanti! », 10 aprile 1983. · 
42 R. PuLETTI, « L'Umatiità », 31· ottobre 1982. 
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. forze nucleari di r.aggio intermedio », il Psdi è concorde con il 
governo italiano nel ritenere « che essi possano influenzare nega­
tivamente la trattativa di Ginevra e riversare sopra i governi che 
mantengono ferma l'adesione alla decisione del '79 ... una respon­
sabilità di carattere politico-strategico eccessiva » 43

• 

La morte di Breznev si presta, secondo i socialdemocratici, ad 
un « bilancio storico del comunismo » decisamente impietoso: 
del « comunismo primitivo di Stalin », del « comunismo rivita­
lizzato di Khruscev » non resterebbe infatti che «una .società 
morta, una foresta pietrificata ». Dopo lo sterminio dei Kulaki di 
mezzo secolo fa « non è più esistita un'agricoltura degna di tale 
nome . . . L'industria russa . . . non può produrre altro che ciò che 
non ha né costo economico né prezzo di mercato, ma solo una 
valutazione politica: le .armi e gli strumenti per riprodurle ... Lo 
stato attuale della cultura russa è inferiore a quello dei tempi di 
Stalin. Non la auspicata liberalizzazione all'interno del regime ... 
Non la prospettata, se non indipendenza, autonomia dei paesi sa­
telliti ... Non la distensione, ma l'intervento diretto, dall'Angola 
all'Etiopia, e indiretto, il terrorismo in Europa occidentale e nel 
Medio Oriente » 44

• · 

Il Psdi è inoltre molto critico nei confronti di manifestazioni 
pacifiste italiane quali la marcia Milano-Comiso, di novembre, 
considerata un'espressione di « antiniperialismo a senso unico», 
strumentalizzata dal Partito comunista. In un articolo su « L'Uma.:. 
nità »leggiamo: «Da sempre, ma con particolare energia da oltre 
due anni, Mosca ha dato ed insiste nel dare a tutti i partiti e mo­
vimenti comunisti del mondo, eurocomunisti o no, due ordini 
precisi che possono essere considerati come due aspetti di un 
ordine solo, chiaro ed indiscutibile. Sintetizziamo: l) lottare con 
intelligenza per impedire o, se ciò non è possibile, per ritardare 
l'impianto dei missili Nato in Europa; 2) ristabilire o rafforzare 
l'alleanza con i partiti socialisti, socialdemocratici, con i cattolici 
progressisti, con gli ecologisti ed altri per coinvolgerli in un gran­
'de movimento u antimperialista" per la pace, la salvezza dell'uma­
nità, contro la catastrofe nucleare. Tutti vedono che il Pci ·sta fe­
delmentè lavorando sulle due linee, contro Comiso e per l'al-

43
. M. ScovACRICCHI, « L'Umanità», 20 novembre 1982. 

44 V. CATTANI, « L'Umanità », 16 novembre 1982. 
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leanza con i socialisti e le altre forze; pochi sanno che si tratta di 
due linee stabilite da Mosca già da molto tempo » 45

• 

L'offerta sovietica di una riduzione degli SS-20 in Europa vie­
ne inizialmente disprezzata dalla stampa socialdemocratica quale 
« trucco puerile contro la Nato», nell'ipotesi che essa non com­
porterebbe nient'altro che lo spostamento di una parte dei missili 
sovietici oltre gli Urali 46

• 

Il Psdi si ricrede temporaneamente quando da Mosca giunge 
la proposta di distruggere una parte degli SS-20. Si osserva tutta­
via che tale offerta non è ufficiale 47

, mettendo in guardia i paesi 
europei contro l'abbandono dell'opzione zero 48 e dell'installazione 
dei missili americani, che comporterebbe non solo « l'affermazio­
ne dell'assoluto primato militare russo in Europa, ma addirittura 
lo scollamento per non dire la fine del Patto atlantico » 49

• 

Il merito della maggiore disponibilità che i socialdemocratici 
ravvisano nell'atteggiamento sovietico è attribuito alla politica 
estera americana di Reagan, che .avrebbe «reso i sovietici più in­
clini alla trattativa sui principali problemi internazionali, primo 
fra tutti quello dell'equilibrio delle armi nucleari intermedie in 
Europa ». La novità delle posizioni sovietiche si deve alla « poli­
tica del presidente americano in carica di restituire agli Stati Uni­
·ti un ruolo mondiale, se non dominante, almeno paritario rispetto 
all'Urss ... Fermezza e flessibilità: due termini in apparenza con­
traddittori sembrano armonicamente coesistere nella diplomazia 
della Casa Bianca » 50

• 

I liberali si pronunciano a favore del programma di ammoder­
namento dei missili nucleari occidentali, dell'installazione america­
na dei Pershing e dei Cruise e dell'opzione zero quale obiettivo 
delle trattative di Ginevra. In caso di un rifiuto sovietico di tale 
proposta « solo lo schieramento degli euromissili occidentali po­
trebbe ristabilire l'equilibrio dei rapporti di forza gravemente com­
promesso, a vantaggio proprio, dai sovietici. È tuttavia realistico 
prevedere », leggiamo su « L'Opinione », « che la via dell' opzio­
ne zero passi, di necessità, attraverso lo schieramento dei nuovi 

45 G. SANTANCHÉ, «L'Umanità», 30 novembre 1982. 
46 « L'Umanità», 14 dicembre 1982. 
47 « L'Umanità», 13 gennaio 1983. 
48 R. PuLETTI, «L'Umanità», 5 febbraio 1983. 
49 L. PRETI, «L'Umanità», 4 fe!bbraio 1983. 
50 R. DE ANGELIS, «L'Umanità», 10 febbraio 1983. 
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missili a medio raggio. Infatti, per quanto credito si possa dare 
alla prudenza del successore di Breznev, ben difficilmente questi ac­
cetterà di scambiare qualcosa che c'è con qualcosa che ancora non 
c'è. Tanto più che l'effervescenza dei movimenti d'opinione anti­
atomici nei paesi occidentali consente ai dirigenti sovietici di spe­
rare che i governi occidentali finiscano per trov.arsi con le mani 
legate » 51

• Sebbene « la scelta del confr.onto » con l'Unione So­
vietica sia « ormai obbligata », dato che « da troppi decenni .. . il 
mondo occidentale si era visto costretto .a misurarsi con l'egemo­
nismo proveniente dall'Oriente comunista quando i molteplici 
tentativi per la riduzione bilanciata delle forze non avevano otte­
nuto risultati di rilievo » 52

, sussiste tuttavia la necessità di nego­
ziare con i sovietici. «L'essenziale è non trascurare di provvedersi 
del lungo cucchiaio raccomandato a chi debba mettersi a tavola col 
diavolo ... Se si guarda alla più recente evoluzione della politica 
sovietica - dalle· minacce allé promesse - non si sfugge alla 
constatazione che la posizione del Cremlino si ·è ammorbidita di 
pari passo con· l'irrigidimento della posizione della Casa Bianca. 
Sono stati gli spettacolosi programmi di riarmo impostati da Rea.,. 
gan a stimolare l'interesse sovietico per il disarmo, la decisione di 
schierare gli euromissili Nato a produrre l'offerta di dimezzare il 
numero degli SS-20, la freddezza .americana a motivare il fervore 
dell'altra parte per la prospettiva di un incontro al vertice. Pren­
dere in parola i sovietici, invitarli a scoprire le loro carte, è ades­
so possibile neila misura in cui si abbia l'avvertenza di non abbas­
sare la guardia. In realtà è la stoltezza pacifista il peggior nemico 
di quel tanto di distensione possibile in un mondo diviso. Se la 
pressione del movimento antinucleare crescesse fino a condiziona­
re i governi occidentali, disarmandone la volontà di sicurezza, i 
propositi accomodanti di Andropov si risolverebbero in mera pro­
paganda e il vantaggio strategico dell'Urss tenderebbe fatalmente 
a tradursi in egemonia politica, con la minaccia del ricorso alla 
forza» 53

• 

51 «L'Opinione», 23 novembre 1982. 
52 P. DE GARZAROLLI, «L'Opinione», 30 novembre 1982. 
53 «L'Opinione», 11 gennaio 1983. · · 
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L'invasione israeliana del Libano 

Fino al cessate il fuoco dell'agosto 1982. - Il 6 giugno 1982 
Israele lanciava l'operazione cosiddetta «Pace in Galilea», mi­
rante ad eliminare le roccheforti palestinesi del Libano centro-me­
ridionale da cui partivano i continui attacchi alla parte nord del 
paese ed alle comunità israelitiche sparse per il mondo. L'azione, 
.che sembrava dapprima limitata al Libano meridionale, si allarga­
va poi sempre più e, superando Tiro e Sidone, le truppe israeliane 
.raggiungevano, nel luglio seguente, Beirut. 

In questo intervallo le operazioni militari erano al centro dei 
·commenti politici italiani dedicati al Medio Oriente e trov.avano 
la loro eco principale in tre importanti dibattiti svoltisi davanti 
alle Camere: in una prima fase (11 giugno 1982, Camera e Sena­
to), quando l'invasione sembrava limitata; in una seconda (7 lu­
glio 1982, Camera) quando Beirut stessa era già sotto i tiri del­
l' artiglieria israeliana. 

La Dc condanna fermamente Israele ed esprime il proprio « sde­
gno per la totale sproporzione di una risposta militare che travalica 
le dimensioni di una ritorsione per assumere i connotati di una 
vera e propria strage ». Se è « innegabile la presenza e l'attività 
destabilizzante dei palestinesi in Libano, nei confronti di Israele», 
pure con la reazione di questo « vengono stravolte le stesse fragili 
:strutture di pace messe in atto dall'Onu e vengono vanificate le 
iniziative paCifiche degli Stati Uniti e dell'Europa comunitaria». 
Per questo la Dc chiede «il ritiro di Israele, e di tutte le forze 
straniere presenti in Libano ... un rafforzamento della presenza 
dei Caschi Blu dell'Onu » ed una soluzione del problema mediorien­
tale secondo le linee espresse dalla Dichiarazione di Venezia e con 
la partecipazione anche dell'Olp 54

• 

Per il P ci «·il mondo occidentale, i vi compresa l'Italia, ha le­
gittimato con il suo comportamento la politica aggressiva di 
Israele», sia avallando Camp David con la Mfo nel Sinai, sia 
mancando nel dare effettiva attuazione alla Dichiarazione di Ve­
nezia. Se « sono fuori discussione i diritti degli israeliani . . . e gli 
errori di certe organizzazioni palestinesi », pure risulta « un fa t-

54 V. LATTANZIO, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 11 giugno 1982; 
G . .ANDREOTTI, ibid., 7 luglio 1982. 
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to senza precedenti » il veto statunitense alla moeione di condanna 
di Israele che doveva essere approvata dall'Gnu; per il P ci biso-· 
gna contrastare «la volontà israeliana di distruggere l'Olp e di 
impedire ai palestinesi di costruire un loro stato ». L'Italia deve 
quindi essere solidale con i palestinesi nello spirito della Dichia-· 
razione di Venezia e nel « rifiuto dei fatti compiuti » 55

• 

I socialisti ritengono che con l'invasione in atto, Israele abbia 
in pratica liquidato lo spirito di Camp David, mostrando di vo­
lerne fare un uso « a fini perversi ». Netta è quindi la condanna. 
per uno stato che rinnega i suoi valori morali e storici per ten-· 
dere ad una « pax armata ». La motivazione della « difesa preven­
tiva è falsa », e desta preoccupazioni, al pari « di certi veti posti 
in sede Onu, che non possono essere condivisi da alcun paese 
occidentale amante della pace». I socialisti chiedono, oltre al ri­
tiro di Israele, « aiuti urgenti e concreti a coloro che sono vittime 
di un massacro» e la « neutralizzazione di Beirut Ovest, garantita 
dall'esercito libanese e da contingenti di Caschi Blu dell'Gnu » 56

• 

Per il Msi, da una parte «l'invasione israeliana deve essere 
condannata ... e bisogna definire in termini esatti dove creare uno 
stato palestinese » e nello stesso tempo realizzare le condizioni per 
garantire, realmente, i confini di Israele 57

• Dall'altra, .ricordati 
l'obiettivo dell'Olp «che si propone la liquidazione dell'entità 
sionista costituita da Israele » ed i continui attentati cui i citta~ 
dini israeliani sono sottoposti, si afferma che «l'ostilità verso· 
Israele è dunque strumentale all,antiamericanismo, come l'appog-· 
gio ai palestinesi è connotato di filosovietismo ». Troppo benevo-­
le quindi le dichiarazioni e le azioni del nostro governo riguardO: 
all'Olp 58

• 

Il Psdi « auspica che si evitino condanne indiscriminate; da. 
tempo in Medio Oriente la violenza prevale sulla ragione » e non 
si devono quindi « prendere ·astratti atteggiamenti a favore del-· 
l'una o dell'altra parte in causa (e tale sarebbe il riconoscimento, 
formale dell'Olp) ». Richiedendo « l'intervento di un contingente· 

55 G~ C. PAJETTA, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 11 giugno 1982;: 
A. REICHLIN, ibid., 7 luglio 1982. 

56 A. LABRIOLA, in Atti parlamentari, Camera, « Resoconti », 11 giugno 1982: 
e 7 luglio 1982. 

57 G. RoMUALDI, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 11 giugno 1982 .. 
58 N. TRIPODI, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 7 luglio 1982. 
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militare internazionale di pace », spera in un « recupero della ra-· 
gione e della pace in Medio Oriente » 59

• 

Per i repubblicani, l'invasione del Libano «è più grave di un 
delitto, è un vero errore che porta ad una guerra». Tutta la si­
tuazione mediorientale è comunque da ricondurre alla luce di quan­
to emerso in questa occasione: «l'isolamento, soprattutto sul pia­
no militare, dell'O lp » e l'impossibilità dei paesi arabi di raggiun­
gere una posizione comune. Partendo dalle aperture tardivamen­
te mostrate da Arafat circa il riconoscimento reciproco Olp-Israe­
le, « È ora necessario l'intervento di una forza di gatanzia inter­
nazionale . . . che assiéuri l'integrità territoriale e la sicurezza po­
litica del Libano e garantisca, al contetnpo, le frontiere di Israe-
le » 60 • · 

Per i radicali « l'intento di Israele è quello di annientare l'Olp » 
poiché quello stato si «rifiuta persino di riconoscere l'esistenza 
di una questione palestinese ». Se è quindi «in ·questione l'esi­
stenza del popolo palestinese . . . la definitiva soluzione del proble­
ma può aversi solo attraverso la costituzione di uno stato pale­
stinese ». All'Italia deve rimproverarsi di aver avallato l'interpre­
tazione israeliana degli accordi di Camp David, e di non agire 
concretamente, al di là delle condanne, per riportare la pace nel 
Libano 61

• 

Per i liberali non è possibile prescindere dalle ragioni reali che 
hanno portato Israele .ad intervenire, e che vanno ricercate non 
solo negli attentati terroristici, ma soprattutto nei bombardamenti 
provenienti dal sud del Libano. Il governo di questo stato, inoltre, 
niente aveva fatto per alleviare la situazione. Quindi « l'interven­
to israeliano è forse sproporzionato », ma è certo comprensibile. 
Occorre ora <<garantire la sicurezza allo stato di Israele ... e tro­
vare una soluzione del problema dei palestinesi » 62

• 

Per il Pdup, l'azione militare israeliana, «che ha l'obiettivo 
di togliere ai palestinesi una base territoriale », si compie solo gra­
zie all'appoggio politico e militare degli Stati Uniti ed alla con­
nivenza dell'Europa e dell'Italia, sempre più immerse in una 

59 F. REGGIANI, in Atti parlamentari} Cam·era, «Resoconti», 11 giugno 1982. 
60 A. BATTAGLIA, in Atti parlamentari} Camera, « Resoconti », 11 giugno 1982 e 

7 luglio 1982. 
· 

61 A. AJELLO, in Atti parlamentari} Camera, «Resoconti», 11 giugno 1982 e 7 
luglio 1982. 

62 A. BASLINI, ibid. 
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« nuova cultura eurocentrica indifferente · ai rapporti Nord-Sud ». 
A questo punto non bastano più la condanna di Israele ed il rico­
noscimento dell'Olp, ma sono necessarie misure concrete contro Io 
stato israeliano 63

• 

Al termine del dibattito del 7 luglio, la Camera poneva in vota­
zione alcune mozioni sulla situazione in Libano. Risultavano re­
spinte quelle del Msi, del Pdup, degli indipendenti di sinistra. Ve­
niva invece approvata una mozione cosiddetta «unitaria» (Dc, 
Pci, Psi, Psdi, Pii, Pr, ma non il Pri), in cui si invitava il go­
verno a « mettere in guardia Israele dal decidere un'azione o dal 
provocare una catastrofe» con l'attacco a Beirut; ad «operare per 
la ricerca di una posizione occidentale unitaria in sede Onu, che 
superasse i problemi sollevati dal veto statunitense ». 

Il.problema del riconoscimento dell'Olp. - Con il proseguire 
dell'attacco israeliano .a Beirut Ovest, il dibattito tra le forze po­
litiche italiane si incentra sull'opportunità di un atto politico di 
rilievo quale iJ· riconoscimento formale dell'Olp proprio nel mo­
mento in cui esso è sottoposto al maggior pericolo di annienta­
mento. Per. impegnare concretamente il governo in. una- qualChe 
àzione, la Commissione esteri della Camera, anche a· seguito di 
una lettera, firmata da 350 deputati, che richiedeva un sollecito 
ricon.osciniento dell'organizzazione palestinese, affronta il dibatti­
to ed il votò su alcune risoluzioni presentate da vari gruppi poli­
tici 64

• 

In particolare, quella del Pdup chiede che il riconoscimento del­
l'Olp sia« immediato»; quellà comunista che sia «senza indugi»; 
quella radicale, oltre a ciò, chiede di operare per favorire <<il ri­
conoscimento reciproco O lp-Israele »; · quella- del Msi riconosce al 
popolo palestinese ·n diritto àd una sua patria a condizione che 
gli· arabi riconoscano il diritto di Israele all'esistenza. Infine, una 
risoluzione unitaria (Dc, Pci, Psi, Psdi, Pri, Pii) impegna il go­
verno« a cogliere la dinamica positiva che può scaturire» dagli svi­
luppi· intervenuti nelle posizioni dell'Olp e, « nella linea del do­
cumento dei Dieci approvato a Bruxelles nel giugno 1982 e nel­
la prospettiva del riconoscimento ufficiale italiano dell'Olp in rap-

63 L. MAGRI; in: Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 11 ·giugno 1982 e 7 
luglio 1982. 

64 Atti parlamentari, Camera, «Bollettino», n. 695, 5 agosto 1982. 
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presentanza del popolo palestinese, ad assumere anche di concerto 
con gli altri paesi della Comunità europea le opportune iniziative 
per favorire il reciproco, inequivoco e simultaneo riconoscimento 
tra Olp e stato di Israele». 

Nel corso del dibattito la Dc ritiene «necessario giungere ad 
un mutuo rispetto delle sovranità ed a poter dare una patria a 
chi ne è stato spqssessato » (De Poi). Il Pd condanna l'azione 
del governo Begin, le cui responsabilità non vanno però attribui­
te a tutti gli israeliani o .alle varie comunità ebraiche; in ogni caso 
è importante riconoscere adesso l'Olp (Achilli). Favorevoli anche 
i socialisti, e - ricordano - già da tempo, ma per essi la riso­
luzione unitaria è troppo blanda (Lombardi). Più prudenti i so­
cialdemocratici, per cui il riconoscimento dell'Olp dovrà essere 
subordinato all'accettazione, da parte dell'Organizzazione, di tut­
te le risoluzioni Onu sul Medio Oriente, e dell'esistenza di Israe­
le, la cui azione va però condannata (Belluscio). Assai duri contro 
Israele anche i repubblicani, che pure non ritengono opportuno 
un riconoscimento italiano dell'Olp che preceda quello reciproco 
tra Israele e l'01p stessa (Battaglia) .. Anche per il Msi il ricono­
scimento non apporterebbe, in questa fase, alcun contributo con­
creto alla soluzione del conflitto; meglio sarebbe una pressione 
sugli Stati Uniti per fermare Israele (Romualdi). Per gli indipen­
denti di sinistra la chiave di volta sono gli Stati Uniti, ma per 
operare su Israele è necessario per essi riconoscere l'Olp, riti­
rare il contingente nel Sinai e minacciare la rottura delle relazioni 
diplomatiche (Giuliano). Sulla stessa posizione il Pdup, che vor­
rebbe inserire anche Comiso negli strumenti· di pressione verso 
gli Usa e che chiama tutta la sinistra a posizioni unitarie e non 
diversificate come sta accadendo (Magri). Infine, favorevoli al ri­
conoscimento, ma su posizioni più moderate, i radicali, cui preme 
un documento unitario che realmente porti ad un'azione del go­
verno (Ajello). 

Al termine del dibattito la risoluzione unitaria viene appro­
vata con il voto contrario del Pdup e del Msi e con l'astensione 
dei radicali. Le altre risoluzioni sono dichiarate precluse, e per 
questo non poste in votazione. 

Il cessate il fuoco e la partecipazione alla Forza multinazio­
nale. - Intorno alla metà di agosto le parti in conflitto raggiunge-
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vano un accordo per il «cessate il fuoco» sulla base di un allen­
tamento dell'assedio israeliano a Beirut e di una contemporanea 
evacuazione delle roccheforti dei palestinesi armati a Beirut. Ovest. 
A garanzia di questo duplice disimpegno, opponendosi l'Urss alla 
costituzione di una forza dell'Gnu, veniva inviata una Forza multi­
nazionale (Fmn) composta di reparti statunitensi, francesi e ita­
liani, che giungevano a Beirut intorno al 23 agosto, con un man­
dato di trenta giorni. 

Terminata l'evacuazione e rimpatriati in anticipo (14 settembre) 
i contingenti della Fmn su richiesta del governo libanese, la situa­
zione precipitava nuovamente con l'assassinio del presidente neo­
eletto Bechir Gemayel e la ripresa dei combattimenti anche tra 
le stesse frange Hhanesi e palestinesi, che culminavano con il mas­
sacro nei campi palestinesi di Sahra e Chatila, nel territorio oc­
cupato dagli israeliani. 

A seguito di tale recrudescenza dei combattimenti, il governo 
italiano si faceva promotore di un ritorno della Fmn a Beirut, 
cui seguiva l'accettazione di tutte le parti interessate, e lo sbarco 
dei contingenti in settembre. 

Nel paese ed in Parlamento proseguiva il dibattito ·sulle respon­
sabilità del massacro, sull'azione dei nostri reparti e sulle ulte­
riori iniziative da portare avanti in vista di una soluzione defini­
tiva. Le Camere erano investite del problema con due dibattiti, 
rispettivamente il 22 settembre (Senato) ed il 23 settembre 
(Camera). 

La Dc ritiene che «si sia imboccata la strada giusta per la so­
luzione del problema mediorientale », che è quella che passa per 
il negoziato 65

, ed a questo riguardo sarebbe opportuno incenti-:­
vare l'Olp su tale linea riconoscendola di diritto, anche se non 
tutti i Dieci sono d'accordo 66

• Resta da condannare l'azione di 
Israele e la sua responsabilità, almeno oggettiva, dei massacri 
avvenuti nella zona d'occupazione 67

; valida è stata invece l'azio­
ne dei nostri reparti cui non si può imputare di aver lasciato 
Beirut anzitempo, perché la richiesta era stata del governo H ba-

65 G. ORLANDO, in Atti parlamentari) Senato, «Bollettino», n. 501, 22 set­
tembre 1982. 

166 L. GRANELLI, ibid. 
67 F. MALFATTI, in Atti parlamentari) Camera, «Bollettino», n. 700, 23 set-

tembre 1982. · 

480 



nese. Opportuno e tempestivo è invece il ritorno, per un'azione 
di più ampia portata 68

• 

Per il Pci gravi sono le responsabilità di Israele e di quegli 
stati che non hanno saputo o voluto fermare le truppe di Begin 
e così impedire il massacro che poi si è compiuto (Valori, Sena­
to), ma che certo poteva e doveva essere previsto (La Valle, in­
dipendente di sinistra, Senato), anche per l'azione continua che 
in loco hanno svolto i servizi segreti israeliani e statunitensi (Pa­
sti, Senato). Maggiore è quindi la colpa, per il Pci, di chi ha 
disposto il ritiro della Fmn e di chi si ostina a negare un rico­
noscimento all'Olp (Pieralli, Senato). Di grande rilievo sono in­
vece giudicati i risultati della visita in Italia di Arafat, anche se 
il nostro governo deve ancora decidersi a sviluppare un'azione più 
incisiva, sia contro la politica di Begin, sia a favore dell'O lp, sia 
per un maggiore coinvolgimento delle forze Onu, che pure pos­
sono essere, per il momento, sostituite da quelle della Fmn 69

• 

Anche per i socialisti evidenti e gr.avi sono le responsabilità 
di Israele (Boniver, Senato), seppure non possa dimenticarsi che 
per i palestinesi « i massacri peggiori . . . sono stati commessi dal 
mondo arabo» (Lombardi, Camera). In ogni caso alla comunità 
internazionale spetta or.a di «proteggere i campi profughi palesti­
nesi », e per far dò appaiono ut~li due misure: sul piano politico 
il riconoscimento immediato dell'Olp, su quello operativo il « rin­
vio della Fmn a Beirut». Nel fattivo perseguimento di tali poli­
tiche, per i socialisti «un ruolo importante spetta alla Comunità 
europea » (Boniver). 

Il Msi è favorevole ad un ritorno della Fmn a Beirut, ed anzi 
giudica criticabile l'anticipato ritiro della prima spedizione (Poz­
zo, Senato). Il problema odierno, però, non è tanto la presenza 
di Israele, quanto il permanere in Libano di forti interessi del­
l'Olp e di organizzazioni e frange eversive che non hanno alcun 
interesse alla pacifìcazione. È a questa ben diversa realtà che i 
nostri reparti devono prepararsi, così come a saper affrontare al­
tre forze arabe ~ra loro in conflitto (Miceli, Camera). 

Per i socialdemocratici i fatti del Libano rappresentano una 
sconfitta politica per Israele, ma da dò non deve derivare una 

68 A. CACCIA, ibid. 
69 G. c. PAJETTA, ibid. 
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nuova ondata di antisemitismo, né « reazioni emotive ... che bru­
cino le possibilità di una soluzione pacifica del conflitto » (Mas­
sari, Camera). 

Il Pri esprime la propria condanna per gli eventi di cui è prota­
gonista Israele e che rappresentano «una specie di suicidio poli­
tico » dell'attuale governo (Gualtieri, Senato); bisogna infatti ri­
cordare le ferme prese di posizione sia interne allo stato sia della 
comunità ebraica mondiale, contrarie alla politica di Begin. Per 
questo i repubblicani condannano l'azione, ma confermano la lo­
ro amicizia al popolo israeliano (Bandiera, Camera), anche sottoli­
neando come il problema delle varie responsabilità vada conside­
rato in un quadro storico che non può prescindere dalle dichiara­
zioni politiche e dalle azioni compiute dall'Olp negli anni 1968-
83 (Biasini, Camera). Ciò non toglie che altre critiche vadano a 
carico del governo israeliano per il suo comportamento nei 
confronti dei prigionieri palestinesi, considerati come crhninali co­
muni, ma soprattutto tenuti in condizioni « subumane » (Bandie­
ra,· Camera). Il Pri approva comunque l'operato italiano e favo­
risce un ritorno a Beirut della Fmn, mentre non ritiene utile un 
riconoscilnento dell'Olp. 

Anche i radicali ritengono di dover distinguere tra governo e 
popolo israeliano, ma appunto per questo chiedono misure più 
dure nei confronti del primo, quali il ritiro del nostro ambascia­
tore (pur senza rompere le relazioni diplomatiche) ed il ricono­
scimento dell'Olp, come primo passo verso uno stato palestinese 
(Ajello, Camera). 

Pet il Pdup i fatti di Beirut «sono l'ultimo anello di una lunga 
catena di impunità ... di cui Israele ha goduto nell'ambito inter­
nazionale» e che hanno visto, in questa occasione, anche il silen­
zio di molti stati arabi e della stessa Unione Sovietica. L'azione 
italiana, poi, è stata insufficiente, ed anzi il governo non ha ti­
spettato le direttive approvate in sede parlamentate (Magri, Ca~ 
meta). · 

Il Pii giudica positiva l'azione passata e futura del governo ita­
liano dav.anti all'esecrabile comportamento del governo israeliano 
che sembra pervaso da una sorta di « aggressività biblica ». Ritie­
ne importanti i segni di dissenso interni ad Israele stesso, che 
devono essere incoraggiati, affinché portino ad una soluzione pa­
cifica del conflitto basata sul mutuo riconoscimento Olp-Israele e 

482 



sul diritto di entrambi ad uno stato indipendente e sicuro (Zanone, 
Camera). 

Il dibattito si concludeva senza l'approvazione di alcun docu­
mento, ma con l'avallo politico al ritorno dei nostri militari a 
Beirut, dove giungevano il 26 settembre stesso. La discussione 
parlamentare sui progetti di legge di autorizzazione alla ratifica 
degli accordi inerenti sia la prima sia la seconda missione a Bei­
rut, nonché la spedizione nel Sinai, non registrava grandi novità 
nelle posizioni dei singoli partiti. 

Solo i radicali assumono una posizione critica motivata da due 
ordini di rilievi. Il primo riguarda l'aspetto formale dell'iter par­
lamentare di autorizzazione. Questa infatti interviene in entrambi 
i casi (prima e seconda missione) a «cose già fatte», anzi per la 
spedizione dell'agosto addirittura quandò l'operazione è piena­
mente conclusa. Ciò, per i radicali, pone in evidenza il ruolo 
« subalterno» esercitato dal Parlamento 70

• Il secondo rilievo ri­
guarda l'applicazione dell'art. 9 del codice penale militare di guer­
ra alle operazioni di un contingente impegnato per la tutela della 
pace. I radicali protestano vivacemente contro questa situazione 
(Mellini, Camera), in ciò appoggiati dall'indipendente di sinistra 
Giuliano che presenta un apposito o.d.g. Accettato dal governo 
(Ciccardini, Camera), l'o.d.g. soddisfa .anche i radicali e permette 
un'approvazione a larga maggioranza dell'autorizzazione alla rati­
fica. 

Ripercussioni delfinvasione israeliana del Libano. - Il 21 set­
tembre Amin Gemayel veniva eletto presidente del Libano e, 
mentre la Forza multinazionale italo-franco-americana tornava a 
Beirut, il premier israeliano Begin, sotto l'incalzare delle proteste 
interne ed internazionali, accettava di aprire un'inchiesta sul mas­
sacro di Sabra e Chatila. Le conclusioni della commissione d'in­
chiesta stabilivano la responsabilità diretta del ministro della di­
fesa israeliano e provocavano una crisi di governo (febbraio 1983) 
che veniva tamponata con la sostituzione di Sharon con Moshe 
Arens. 

Dalla fine del settembre 1982 iniziavano i faticosi tentativi di 
avviare trattative per il ritiro delle forze di occupazione israeliane 

70 M. MELLINI, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 22 dicembre 1982. 
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e siriane dal Libano, mentre venivano discusse le iniziative degli 
stati arabi (piano di pace di Fez) e degli Stati Uniti (piano Rea­
gan) volte a risolvere il problema p.alestinese in un quadro me­
diorientale più ampio. 

Le speranze di una svolta positiva della situazione libanese ve­
nivano però deluse dal fallimento dei colloqui tra Hussein e Arafat, 
da un'ondata terroristica culminata nell'assassinio del leader pa­
lestinese Sartawi e nella strage all'ambasciata statunitense a Bei­
rut (aprile '83 ), dall'intensificarsi degli insediamenti israeliani nei 
territori occupati, dal massiccio riarmo della Siria, dalla contesta­
zione contro la leadership di Arafat da parte dei gruppi più in­
transigenti dell'Olp ed infine dalla rottura fra la Siria e Arafat 
(giugno '83). 

L'apertura di un'inchiesta israeliana sulle stragi di Sabra e Cha­
tila è, secondo la Dc, « un primo segno che la ragione comincia a 
farsi strada sull'arroganza che ha spinto :finora questa terribile e 
folle vicenda lib.anese » 71

• L'« esemplare sentenza emessa dalla 
magistratura israeliana » in febbraio ha quindi « fugato molte om­
bre che gravavano sul futuro politico e civile del paese» 72

• Utile e 
positivo è il ruolo svolto dalla Fmn nel Libano: il deputato demo~ 
cristiano Stegagnini sottolinea «il significato della presenza poli­
tico-militare » italiana a Beirut per « aiutare il governo libanese 
a ristabilire la propria autorità sul territorio, in vista di una più 
ampia pacificazione di tutta la regione » 73

• È infatti « nostro do­
vere di nazione civile e cattolica impegnarsi a fondo» per «la 
causa nobilissima» di «ristabilire la pace e evitare nuovi massa­
cri in una terra amica, martoriata da un lungo conflitto ... , anche 
a costo di perdite di vite umane» 74

• Da parte democristiana si ri­
leva inoltre che « non sarebbe prudente fissare limiti troppo pre­
cisi di permanenza» della Fmn a Beirut, date le conseguenze del 
suo precedente ritiro 75

• Il senatore Granelli sottolinea la necessità 
di uno sblocco delle tr.attative fra Libano e Israele e della « crea­
zione di uno stato adeguato per il popolo palestinese » 76

• Nel cor­
so del vertice palestinese di Algeri la Dc si compiace di scorgere 

71 M. GILMOZZI, «n Popolo», 25 settembre 1982. 
72 A. PELLEGRINI, «II Popolo», 20 febbraio 1983. 
73 Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», n. 618, 31 gennaio 1983. 
74 M. Bosco, « Il Popolo », 23 marzo 1983. 
75 G. ORLANDO, in Atti parlamentari, Senato, «Resoconti», 19 ottobre 1982. 

· 
76 «II Popolo», 19 febbraio 1983. 
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un ravvedimento di Arafat « che ha tratto con realismo tutte le 
conseguenze della guerra del Libano e del drammatico isolamento 
che comportò per l'Olp, ha di fatto sconfessato ... la distruzione 
militare dello stato di Israele, riconoscendo 11 il diritto all'esisten­
za e alla pace" di tutti i popoli della regione». Una «tappa signi­
ficativa », questa, « sulla strada di un negoziato globale » 77

• È 
importante cogliere quest'occasione per far sentire la propria so­
lidarietà «alla parte dell'Olp che opera per soluzioni politiche, 
come pure a quella parte di Israele che scende in piazza per di­
mostr.are contro la rigidità di Begin » 78

• In aprile le speranze 
democristiane di una svolta positiva nella crisi libanese non sono 
ancora spente, nonostante «la sensazione che potenti interessi, in­
terni ed esterni alla logica della regione, tentino di sabotare il pro­
cesso di pace», mentre, «condizionata dalla Siria, l'ala più dura 
del movimento palestinese ha in tutti i modi tentato di bloccare 
l'intesa con la Giordania arroccandosi alle risoluzioni del piano 
arabo di Fez che, a differenza del progetto Reagan, prevede la 
creazione di uno stato palestinese indipendente . . . È necessario 
pertanto che .... i paesi arabi ricostruiscano la loro unità accettando, 
almeno come base per la trattativa, il piano Reagan; che l'Olp 
faccia una precisa e definitiva scelta di campo, riconoscendo la 
percorribilità di un progetto che costituisce la sola alternativa con­
creta all'occupazione, da parte di Israele, di tutti i territori occu­
pati; che Israele abbandoni la sua intransigenza tendendosi conto 
che è tempo di superare i limiti ,angusti di Camp David; e che la 
diplomazia si sostituisca, finalmente, alle illusorie soluzioni basate 
sull'uso della forza » 79

• Dura è la condanna democristiana del bru­
tale <l assassinio di Issam Sartawi 80 che dimostra la lacerazione del 
movimento palestinese, le pressioni alle quali è sottoposto, le sco­
perte ingerenze di alcuni governi- non soltanto mediorientali­
sulla sua linea politica. Il contemporaneo fallimento comune gior­
dano-palestinese ha «drammaticamente allontanato nel tempo le 
prospettive di un processo di pace globale in Medio Oriente » 81

• 

La strage all'ambasciata degli Stati Uniti rientra, secondo i de-

n A. PELLEGRINI, « Il Popolo», 20 febbraio 1983. 
78 G. SILVESTRI, «Il Popolo», 19 marzo 1983. 
79 A. PELLEGRINI, « Il Popolo», 10 aprile 1983. 
80 V. LATTANZIO, «Il Popolo», 12 aprile 1983. 
81 A. PELLEGRINI, ibid. 
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mocristiani, «nella campagna avviata ·ormai da un paio eli mesi con­
tro la Forza multinazionale, vista come impedimento al libero e 
mortale gioco delle fazioni interne ed esterne al "Libano; e va con­
siderata nel quadro di un massiccio sforzo portato avanti dalla Si­
ria - appoggiata in questo dall'Urss - non soltanto per impe­
dire una pacificazione del paese, ... ma per trasformare nuovamen­
te il paese in un campo di battaglia per una resa definitiva dei 
conti .. . La presenza sovietica .. . dimostra che Mosca non è affat­
to disposta a tollerare una qualsiasi sistemazione dell'aggroviglia­
to problema mediorientale che tenda ad escluderla. E del resto lo 
stesso Andropov . . . avrebbe bruscamente annunciato al sovrano 
della Giordania la sua totale opposizione al 11 piano di pace" di Rea­
gan, ... dimostrando come il vero obiettivo sia soprattutto quello 
di espellere l'America come forza garante e di stabilizzazione » 82

• 

Una risoluzione adottata dagli uffici politici dell'Unione europea 
democratico-cristiana e del Partito popolare europeo «reclama il 
ritiro delle truppe siriane dal Libano», condanna «la presenza in 
quel paese di esponenti militari sovietici » e il « ritorno di ele­
menti armati palestinesi », esortando « i governi europei e del mon­
do libero a rafforzare il loro appoggio attivo politico ed econo­
mico .al governo libanese » 83

• « La definitiva rottura tra la Siria 
e Arafat » 84 segna la sconfitta del leader palestinese e conferma, 
secondo la Dc, «la prospettiva di una 11 guerra d'usura" o addirit­
tura di uno scontro diretto » fra Damasco e Gerusalemme 85

, che 
passerebbe attraverso la ·«lacerazione, probabilmente irreversi­
bile, dello stato libanese » 86

• 

Per il Pci l'inchiesta giudiziaria sui massacri dei campi palesti­
nesi rappresenta il « Watergate » israeliano. I principali protago­
nisti e responsabili sono Begin. e Sharon, sebbene siano «chiama­
ti in causa anche gli otto più alti esponenti del governo e dell'ap­
parato politico-militare ». Il raffronto fra il meccanismo messo in 
moto dall'inchiesta israeliana e lo scandalo che travolse Nixon 
«nel decimo anno della guerra nel Vietnam » 87 è suggerito sia 
« dall'ampiezza del sussulto di rivolta in seno all'opinione pub~ 

82 M. GILMOZZI, «Il Popolo», 14 aprile 1983. 
83 « Il Popolo», 3 giugno 1983. 
84 A. PELLEGRINI, «Il Popolo», 28 giugno 1983. 
85 Ibidem. · 
86 M. GILMOZZI, «Il Popolo», 8 giugno 1983. 
87 E. PoLITo, «l'Unità», 27 novembre 1982. 
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blica ... in Israele », sia dalla « consapevolezza ... che la 11 credibi­
lità" delle istituzioni all'interno e della posizione internazionale 
del paese esigono al più alto livello un "cambiamento" spettaco­
lare .... L'accusa rivolta a Begin riguarda ... un episodio che è parte 
integrante di un'operazione di guerra », collegata all'« approccio 
intollerabile » del suo governo al problema storico fondamentale 
del rapporto con i palestinesi 88

• Il verdetto e l'estromissione di 
Sharon, che avrebbero potuto avviare alla guarigione « un paese 
"malato" », dimostreranno però la capacità di Begin « di aggrap­
parsi al potere, offrendo ... a coloro che reclamano la sua uscita 
di scena la testa dei complici che più si sono esposti » 89

• 

Critico è l'atteggiamento comunista nei confronti della Fmn e 
della presenza italiana in Libano, specialmente in seguito alle no­
tizie di nuovi rastrellamenti nei campi p,alestinesi. L'on. Pajetta 
chiede: « Che cosa possono fare adesso i nostri militari ... ? Assi­
stere inerti alle illegalità già in atto, ridare alle forze conservatrici 
libanesi la possibilità di cedere alle tentazioni di vendetta e di 
realizzar! e? · » e ribadisce che « assicurare una reale garanzia ai 
profughi palestinesi », la « ricostruzione den1ocratica del Libano 
e· affrettare il ritiro delle truppe straniere dal paese» richiede « il 
coinvolgimento dell'Onu, il riconoscimento dell'Olp e la trattati­
va con essa, l'arrivo nel Libano di truppe di non allineati, neutrali 
e comunque non solo della Nato» 90

• In un'interrogazione al mi­
nistro degli esteri Colombo, un gruppo di deputati comunisti ri­
leva l'Urgenza di << compiere "passi efficaci" e ~~iniziative politi­
che" presso le autorità libanesi e negli organismi internazionali, 
per evitare l'aggravarsi della persecuzione», mentre il sen. La Val­
le (sinistra indipendente) afferma che l'I tali a non deve assumersi 
la responsabilità di « offrire copertura militare e politica alle nuo­
ve forme di · violenza . . . che si abbattono suile popolazioni dei 
campi » e ipotizza addirittura un r~tiro delle truppe italiane 91

• Il 
«possibile naufragio» del piano Reagan che si profila in aprile 
in coincidenza con l'assassinio di Sartawi, è dovuto, secondo i co­
munisti, all'impossibilità che l'Olp accettasse « una formula di 
trattative imperniata esclusivamente sul piano .americano e sul ruo-

88 Ibidem. 
89 E. PouTo, «l'Unità», 9 febbraio 1983. 
90 G. C. PAJETTA, «l'Unità», 8 ottobre 1982. 
91 « l'Unità », 8 ottobre 1982. 
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lo della .Giordania »: non è infatti « più credibile per i palestinesi 
. . . che il presidente Reagan possa o voglia davvero indurre gli 
israeliani ad adeguarvisi » 92

• Per quanto riguarda le responsabilità 
dell'attentato all'ambasdata americana, leggiamo su «l'Unità>> 
che « la causa prima del massacro va ricercata nella politica del 
governo Begin, nell'invasione del Libano, nel rifiuto degli israe­
liani di lasciare il paese». L'enorme accumulo di violenza in Li­
bano chiama infatti altra violenza: « Ma anche gli Stati Uniti », 
prosegue l'articolo, «hanno qualche interrogativo da porsi». 
W ashington sarebbe infatti responsabile di essersi « presentata co­
me l'unica capitale in gtado di trovare una soluzione pacifica e 
giusta per gli arabi e gli israeliani. Ma con due vizi di impostazio­
ne decisivi: il rifiuto di ogni riconoscimento dei diritti palestinesi 
e un rapporto nettamente privilegiato con Israele », che « li ha por­
tati a cedere continuamente ai ricatti israeliani .... Più in generale 
c'è da chiedersi a che cosa gli Stati Uniti abbiano mirato nella re­
gione. Alla pace ... oppure a considerare l'area come uno dei terre­
ni in cui organizzare il massimo consenso antisovietico » 93

• Di 
fronte all'espulsione di Arafat dalla Siria, la segreteria della Cgil 
esprime « viva e profonda preoccupazione », giudicando « grave 
l'atteggiamento dei governi libico e siriano, che spalleggiano mili­
tarmente il tentativo di isolare Y asser Arafat, al quale la. Cgil 
esprime tutta la sua solidarietà » 94

• 

Nel valutare le responsabilità dei massacri di Sabra e Chatila ·il 
Psi tiene a distinguere tra la classe dirigente israeliana rivelatasi 
« troppo folle e indegna per poter pretendere di guidare un paese 
civile » e « la stragrande maggioranza degli israeliani », che « non 
può e non deve essere èoinvolta in un giudizio fatalmente severis­
simo». Con rammarico si rileva che il ritardo con cui Begin ha ac­
cettato un'inchiesta ha provo~ato «spaccature traumatiche all'in­
terno della società israeliana, . ... resuscitando ovunque nel mondo 
il serpente velenoso dell'antisemitismo» 95

• La sen. Margherita Bo­
niver esprime il giudizio socialista sull'inchiesta israeliana, definen­
done il risultato «di enorme rilevanza politica, oltre che morale . 
... L'aver individuato nelle persone di Sharon in primo luogo, tna 

92 E. PoLITO, «l'Unità», 12 aprile 1983. 
93 R. LEDDA, «l'Unità», 19 aprile ·1983. 
94 «l'Unità», 25 giugno 1983. 
95 M. ZAGARI, «Avanti! », 26 settembre 1982. 
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l 
l, 
i anche di Begin e Shamir, i mandanti di un episodio che ha scon-
f volto la coscienza del mondo intero . . . crea dei riflessi sul quadro 

politico che interessano tutta l'area. . .. I socialisti italiani si au­
gurano che da questo episodio scaturisca un rafforzamento di quel­
le forze di progresso e di pace che in Israele lavorano per trovare 
una rapida, equa e stabile soluzione al conflitto che insanguina 
da decenni la regione mediorientale » 96

• Il ministro della difesa 
Lagorio gode dell'approvazione di massima del Psi per quanto ri­
guarda la partecipazione italiana alla Fmn, il cui ruolo fondamen­
tale nella protezione della popolazione civile viene sottolineato in 
vari articoli sull'« Avanti! » 97

• Ciononostante alcuni esponenti del 
Partito socialista esprimono preoccupazione sia sul ruolo dei sol­
dati italiani a Beirut che non devono finire «per fungere da co­
pertura ad abusi » (cioè al proseguire dei rastrellamenti effettuati 
dalla polizia libanese) «che per altro sarebbe loro compito impe­
dire» 98

, sia sulla sicurezza del nostro contingente, bersaglio di di­
versi attentati 99

• La sen. Boniver definisce però positivo l'impegno 
assunto dalla Fmn 100

• Agli Stati Uniti viene riconosciuto un « ruo­
lo centrale e decisivo » per risolvere la crisi mediorientale e il 
piano Reagan è definito «un importante passo avanti», in quan­
to, pur ribadendo « pieno sostegno allo stato d'Israele, ... fa del 
problema palestinese una questione centrale, e non più soltanto 
subordinata, del dilemma mediorientale » 101

• Nel corso della riu­
nione dell'Internazionale socialista a Basilea l'on. Craxi esprime 
un giudizio positivo sull'evoluzione delle posizioni arabe, auspi­
cando il riconoscimento reciproco di Israele e dell'Olp e aggiun­
gendo che « nel quadro palestinese e giordano possono essere in­
dividuate le migliori soluzioni istituzionali che si fondino tuttavia 
sul riconoscimento dei diritti fondamentali del popolo palestine­
se » 102

• Viene lamentato il netto rifiuto alla proposta americana 
da parte di Begin e il suo intensificare la politica di annessione 
della Cisgiordania, che sviluppa « una politica dei fatti compiuti 

96 M. BoNIVER, «Avanti! », 10 febbraio 1983. 
97 «Avanti! », 5, 8 e 14 ottobre 1982, 11 gennaio e 19 febbraio 1983. 
98 R. LoMBARDI, «La Stampa», 8 ottobre 1982; M. BoNIVER, in Atti par· 

lamentari, Senato, «Resoconti», 19 ottobre 1982. 
99 «Avanti! », 11 gennaio, 19 febbraio, 17, 18 e 19 marzo 1983. 
100 M. BoNIVER, in Atti parlamentari, Senato, «Resoconti», 22 febbraio 1983; 

«Avanti! », 25 marzo 1983. 
101 M. ZAGARI, «Avanti! », 10·11 ottobre 1982. 
102 B. CRAXI, « Avanti! », 4 novembre 1982. 
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che viola sfacciatamente gli impegni già sottoscritti » 103
• Per sbloc­

care la situazione mediorientale occorre quindi « procedere sulla 
via del negoziato con tutte le parti in causa al tavolo delle tratta­
tive. Il che significa associarvi l'Olp ». Si dovrà cercare di supe­
rare l'opposizione israeliana esercitando «maggiore pressione da 
parte europea e, soprattutto, da parte di quei paesi europei che 
hanno ... inviato i loro 'soldati in Libano. Quindi un maggior peso 
politico dai maggiori partecipanti nella causa della pace: francesi, 
inglesi, americani, italiani. Per non lasciare solo agli americani l'one­
re intero di trattative così complesse» 104

; Una delegazione del Psi 
guidata dall'on. Bettino Craxi si reca nella sede romana dell'Olp 
« per presentare le condoglianze dei socialisti italiani per la tragica 
morte del dirigente palestinese Issam Sartawi » 105

• Il « brutale 
assassinio .. . e la rottura fra Hussein e l'O lp » vengono definiti 
« una tragica coincidenza .. . unita da una sua perversa logica, ché 
i nemici della pace e della ricerca di una soluzione negoziata del 
conflitto arabo-israeliano erano uniti nell'obiettivo di sabotare gli 
sforzi di coloro che cercavano disperatamente una via d'uscita alla 
drammatica situazione». Di qui «l'esultanza degli estremisti pa­
lestinesi, dei siriani e dei sovietici ... Chi può trarre profitto da 
questa situazione di stalla, ... sono essenzialmente Israele e l'Urss: 
a breve termine il primo, a più lunga scadenza la •seconda. . . . Il 
fallimento del tentativo di convincere Hussein a seguire l'esempio 
di Sadat costituisce un brutto colpo per gli Stati Uniti» 106

, e l'at­
tentato all'ambasciata americana « riduce ulteriormente l'immagine 
degli Stati Uniti in Medio Oriente, già fortemente lesionata dal­
l'inefficacia delle pressioni di Reagan per ridurre alla ragione il go­
verno israeliano », e fa il gioco di Mosca, che « non vede l'ora di 
riottenere un ruolo paritario con gli americani in Medio Oriente, 
per gestire non già la pace, ma il controllo. della sua crisi cro­
nica» 1o7. 

Il Psdi denuncia insistentemente il pericolo che gli eventi lib.a­
nesi generino una « ricaduta antiebraica » e sostiene la necessità 
di « respingere e condannare . . . il neoantisemitismo riafliorante in 
Italia e in Europa che ricaccerebbe indietro il vasto movimento di 

103 M. ZAGARI, «Avanti! », 9 febbraio 1983. 
104 M. BoNIVER, «Avanti! », 3-4 aprile 1983. 
105 «Avanti! », 13 aprile 1983. 
106 F. GozzANo, «Avanti! », 13 aprile 1983, 
107 «Avanti! », 19 aprile 1983. 
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rev1s1one della politica dell'attuale governo d'Israele già virtual­
mente in crisi » 108

• I socialdemocratici manifestano inoltre notevo­
le scetticismo riguardo alle intenzioni pacifiste di Arafat 109 e si 
dichiarano contrari ad un riconoscimento italiano dell'Olp che 
preceda il reciproco e simultaneo riconoscimento di Israele e del­
l' organizzazione palestinese 110

• Dopo aver rilevato che « la vera 
causa della crisi in quello scacchiere non è tanto la questione pa­
lestinese, quanto il conflitto ... tra siriani e isr.aeliani » 111

, « L'Uma­
nità » richiama l'attenzione sui possibili equivoci riguardo al ruolo 
della Fmn, il cui principale compito dovrebbe essere non tanto 
difendere la popolazione palestinese 112

, quanto « favorire il ritiro 
di tutte le truppe straniere dal Libano e la ricostruzione della piena 
sovranità del governo libanese sul proprio territorio » 113

• L'on. 
Longo tiene infine a distanziarsi dal governo Begin, dichiarando 
che « soltanto un nuovo governo guidato dai laburisti israeliani 
potrà rilanciare iniziative affidabili, capaci di ricevere risposte co­
struttive » 114

• 

I liberali rilevano che in Medio Oriente e specialmente nella 
«guerra che ormai da trent'anni oppone Israele ai paesi arabi del­
la regione » prevale « la logica dello scontro senza soluzione di 
continuità» e lamentano che Isr.aele si sia completamente accon­
ciata a questa logica, come dimostrano le « sconcertanti afferma­
zioni di Sharon alla Knesset ». La nazione ebraica, « non più ap­
pendice europea sull'altra sponda . . . va sempre più assumendo i 
connotati che caratterizzano negativamente i costumi dei paesi del­
la regione », e « gli errori della sua classe dirigente le sono già co­
stati la legittimazione integrale dell'O lp presso molte cancellerie e 
presso l'opinione pubblica internazionale» 115

• L'.analisi liberale 
delle prospettive di una soluzione politica della crisi libanese e 

108 M. MATTEOTTI, « L'Umanità », 29 settembre 1982. 
109 Ibid. «L'Umanità» pubblica inoltre una serie di articoli dell'an. Belluscio 

il 20, 21 e 23 gennaio 1983 sui collegamenti tra l'Olp e il terrorismo italiano e 
internazionale. 

110 «L'Umanità», 2 ottobre e 7 ottobre 1982; P. LoNGO, «L'Umanità», 4 
dicembre 1982. 

111 « L'Umanità », 7 ottobre 1982. 
112 « L'Umanità », 9 ottobre 1982. 
113 P. LoNGa, « L'Umanità», 4 dicembre 1982. 
114 Ibid. Per un'analisi socialdemocratica più dettagliata della crisi libanese, 

si vedano gli articoli di Ivanka CoRTI su «L'Umanità» del 29 gennaio, lo marzo 
e 22 maggio 1983. 

Hs «L'Opinione», 28 settembre 1982. 
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del problema palestinese è pervasa da un pessimismo storico do­
vuto alla serie di sconfitte diplomatiche subite dai negoziatori ame­
ricani, il cui « pragmatismo e:fficientista . . . si infrange contro il 
muro di gomma della frantumazione politica del mondo arabo» 116

• 

Severo è il giudizio dei liberali sulla Siria, la cui espulsione di 
Arafat confermerebbe che il ritiro dell'Olp dal Libano abbia co­
stituito «per Assad una insperata occasione per ... liquidare l'Olp 
come alter ego nell'ex repubblica del cedro e presentarsi così co~ 
me unica e legittima controparte agli Usa nei colloqui per la solu­
zione della questione libanese e più in generale del Medio 
Oriente » 117

• 

I radicali manifestano la loro disapprovazione circa la parteci­
pazione italiana alla Fmn, accusando il ministro Lagorio di volere, 
in un momento particolarmente critico per il nostro paese, avven­
turarsi in spedizioni militari nel Libano, e chiedendosi se egli non 
stesse per caso cercando « il morto in terra d'Africa », nella spe­
ranza che qualche incidente nel Libano risollevi lo spirito nazio­
nalista del nostro popolo 118

• Secondo il deputato Cicciomessere 
è grave che ci sia, da parte di molte forze politiche, un sostan­
ziale giudizio positivo sulla vicenda dell'intervento in Libano e 
che proprio i comunisti rischino di creare un alibi al governo per 
questo intervento. Come ci si può illudere sul ruolo di pace del 
nostro paese in Libano, quando l'I t alia è presente in quelle regio­
ni solo per curare affari connessi alla ricostruzione del Libano, e 
per le tangenti ad essi connesse? È grave che sfugga, infine, il 
fatto che il nostro intervento si inserisce nel quadro di una pre­
cisa strategia degli Stati Uniti e della Nato, che è alternativa ad 
altre strategie condivise non solo dai radicali 119

• 

Il deputato del Msi Tremaglia esprime un giudizio complessi­
vamente positivo sulla partecipazione italiana alla Forza multina­
zionale. Rispetto alla situazione generale in Medio Oriente, riba­
disce il.diritto all'esistenza dello stato di Israele e riconferma an­
che il diritto del popolo palestinese a ottenere una propria patria. 
Quanto all'invio di truppe in Libano, osserva che sono accresciute 
le responsabilità e vi è quindi la necessità di dare maggiore garan-

116 «L'Opinione», 10 maggio 1983. 
117 «L'Opinione», 29 giugno 1983. 
118 Atti parlamentari) Camera, «Resoconti», 31 gennaio 1983. 
119 Ibidem. 
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zia di sicurezza ai nostri soldati. Si compiace comunque dell'emer­
gere di un autonomo ruolo dell'Europa al fine di tutelare la pace 
in Medio Oriente. Le finalità da perseguire ora sono l'evacuazione 
di tutti .gli eserciti presenti in Libano, sia quello israeliano sia quel­
lo siriano; il recupero totale della sovranità libanese; la protezione 
delle popolazioni che vivono in Libano; uno sviluppo dell'azione 
europea per la pace, con eventuale estensione della partecipazione 
alla Fmn di altri paesi europei 120

• 

Per il Pdup il contingente italiano non ha svolto una funzione 
di « cuscinetto » per consentire l'allontanamento delle truppe 
israeliane, e nessun passo avanti è stato fatto per tutelare i profu­
ghi palestinesi. In realtà, l'unico effetto conseguito è il rafforza­
mento della .presenza statunitense nel Medio Oriente, come dimo­
stra il ruolo di Habib nei negoziati tra Libano e Israele. Prendendo 
parte all'invio di una Fmn di pace nel Libano, l'Europa ha accet­
tato di surrogate l'iniziativa militare, favorendo un disegno degli 
Stati Uniti che in nessun modo porterà alla soluzione pacifica dei 
problemi sul terreno. Affermare, infatti, che l'area libanese sia 
una zona importante per i paesi del Patto atlantico e che com.e tale 
deve essere difesa sostanzia una posizione perdente 121

• 

La guerra fra Iran e Iraq 

Scarsi i commenti delle forze politiche italiane sulla cosiddetta 
«guerra dimenticata» fra Iran e Iraq, che riusciva però a richia­
mare l'attenzione della cronaca, suscitando allarme anche in Ita­
lia a causa del disastro ecologico provocato dalla colossale perdita 
di petrolio da un pozzo bombardato nel Golfo Persico tra il marzo 
e l'aprile 1983. 

Secondo i comunisti la guerra di Tehera~ contro l'Iraq h~ subito 
un processo di trasformazione « che è andato di pari passo con il 
processo di involuzione della stessa rivoluzione islanìica. Da guerra 
difensiva, contro l'incauta invasione lanciata nel settembre 1980 
dalle truppe irachene, è divenuta ora guerra offensiva, con il fine 
dichiarato di esportare la 11 rivoluzione" al di là dei confini del-

120 Atti parlamentari, Camera, « Bollettino », 27 ottobre 1982. 
121 E. MILANI, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 31 gennaio 1983. 
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l'Iran» 122
• Il conflitto merita particolare attenzione in quanto, do­

po il 1973, «il baricentro politico ed economico del mondo ara­
bo si è andato spostando . . . verso i paesi del Golfo produttori di 
petrolio e in particolare verso l'Arabia Saudita e l'Iraq». L'Iraq 
avrebbe infatti « puntato a riempire il vuoto determinatosi con 
l'uscita dalla scena araba del Cairo facendosi alfiere di una rispo­
sta alla rivoluzione iraniana in nome degli arabi, attaccando l'Iran 
in quella che .avrebbe dovuto essere una guérra-lampo e che invece 
non solo si prolunga in forme sempre più distruttive di vite uma­
ne e di risorse materiali, ma rende pericolante il regime di Bagh­
dad, accentuando contemporaneamente il carattere repressivo del~ 
la gestione khomeinista a Teheran, e si pone come elemento di 
ulteriore divisione all'interno del mondo atabo » 123 

•. In seguito 
alle notizie di persecuzioni di comunisti iraniani ed iracheni da par­
te dei rispettivi governi, il Pci esprime ripetutamente la propria 
preoccupazione e condanna tali violazioni dei diritti umani e di li­
bertà 124

• Con il disastro del Golfo Persico « la guerra tra Iran e 
Iraq fino a ieri relegata tra le notizie meno importanti . . . ci inse­
gna », secondo un articolo dell'« Unità », « che le conseguenze di 
un conflitto possono andare anche oltre la stessa immaginazione » 
e che «non esistono ... guerre limitate» 125

• Con tono tutt'altro 
che ottimista sulle prospettive di un armistizio fra i contendenti, 
si osserva che « la tragedia è alle porte ma per i governi di Tehe­
ran e di Baghdad l'importante è far tuonare il cannone» 126

• 

I democristiani esprimono le loro preoccupazioni per una guer­
ra <<che da oltre due anni oppone, in una dura e snerv.ante con­
tesa di predominio nella regione, due tra i più potenti e ricchi 
paesi del Golfo, e che, se altro non bastasse per dolersene, ha fatto 
già più di 150.000 vittime. Tali preoccupazioni riguardano tanto 
la stabilità politica di quell'area e dell'intero pianeta quanto il fab7 
bisogno energetico di tutta la comunità internazionale ». Non ci si 
può infatti fare illusioni « sulle dimensioni dei rischi di eventuali 
coinvolgimenti internazionali» nel conflitto fra Iran e Iraq, che 
non può essere facilmente contenuto e limitato perché avviene in 
un'area così esplosiva e per giunta al centro degli interessi econo-

122 G. LANNUTTI, «l'Unità», 11 febbraio 1983. 
123 M.C. ERCOLESSI, «l'Unità», 21 maggio 1983. 
124 «l'Unità», 27 febbraio e 22 giugno 1983. 
125 G. TECCE, «l'Unità», 5 aprile 1983. 
126 «l'Unità», 14 aprile 1983. 
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mica-strategici del mondo 127
• Viene inoltre sottolineata la respon­

sabilità del regime khomeinista per la guerra: quello che conta 
ormai in Iran «è l'osservanza del Corano, è combattere contro 
l'Iraq con l'illusione di battersi contro gli Stati Uniti per arrivare 
a liberare Gerusalemme. È la guerra che giustifica le privazioni, al­
trimenti inaccettabili ». E questa guerra « si prevede ancora lun­
ghissima perché i successi del fronte possono mascherare ogni in­
congruenza del regime » 128

• 

Per i liberali « l'Iran, invadendo l'Iraq (e restituendo quindi l'in­
vasione del 1980), fa. una guerra che è insieme di religione, di li­
berazione e di puro imperialismo. Una guerra pericolos.a, tipica 
espressione di un paese che, come la Libia di Gheddafì, interpreta 
nel mondo il ruolo di franco tiratore». Si tratta di «un conflitto 
di fanatismi che l'Occidente potrebbe limitarsi a deplorare se la 
santità degli ayatollah non andasse sotto braccio al petrolio ». I 
pericoli di questa guerra, cui l'elemento confessionale conferisce 
un'enorme carica esplosiva, deriv.ano da tre « dati di fondo »: il 
Golfo costituisce la «chiave di volta» del sistema difensivo del­
l'Occidente; Khomeini sta assumendo la dimensione di un nuovo 
Castro nella regione; l'offensiva ir.aniana contro l'Iraq consente a 
Mosca di perseguire l'obiettivo di destabilizzare la regione senza. 
impegnarsi in prima persona. Non bisogna infatti dimenticare che 
l'Unione Sovietica «ha una precisa strategia per il Medio Oriente,. 
fatta di controllo delle vie del petrolio e di successivo strangola­
mento dell'Europa. Una .strategia che parte da un ovvio presup­
posto -· - cioè che la debolezza dell'Occidente non è in Europa 
ma nel Medio Oriente e nel Golfo - e che risulterebbe vincente 
se il vento di Teheran un giorno dovesse soffiare su Riyadh ». L'Eu­
ropa sarebbe colpevole, secondo i liberali, di ostentare « disinteres­
se per il Golfo Persico, come se il Medio Oriente fosse una remota 
terra dispers.a alla periferia del mondo e non la regione senza la: 
quale le nostre fabbriche si chiuderebbero e le città resterebbero 
al buio » 129

• 
\ 

127 F. PALLIOTTA, «Il Popolo», 23 novembre 1982. 
128 P. BRIANTI, «Il Popolo», 19 novembre 1982. 
129 «L'Opinione», 27 luglio 1982. 
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Le relazioni internazionali dei partiti . 

Si accrescono nel periodo la quantità e la qualità dei rapporti che 
i partiti italiani intrattengono con raggruppamenti politici omoge­
nei a carattere regionale e/o mondiale, a prescindere dal livello di 
strutturazione formale. Si accresce anche la capacità d'iniziativa, 
d'influenza e d'intervento dei partiti italiani nei confronti di tali 
raggruppamenti. 

Qualche difficoltà, nell'ambito di questa linea di tendenza, si pre­
senta al Partito comunista, almeno ove si consideri come « rag­
gruppamento» ad esso omogeneo quello detto eurocomunista. Il 
crollo della base elettorale e la produzione di frazioni e scismi nel 
Partito comunista spagnolo, le rinnovate rigidità ideologiche di 
quello francese (che giungono sino a Strasburgo, dove in nume­
rose occasioni Pci e Pcf differenziano il loro voto, e dove assumo­
no politiche opposte rispetto all'allargamento dei poteri politici 
delle istituzioni c01nunitarie, in particolare del Parlamento, e sul 
progetto Spinelli di nuovo trattato in corso di elaborazione), re­
stringono le occasioni di rapporti e di iniziativa del Partito comu­
nista italiano nella famiglia comunista internazionale, una volta 
scontata e confermata dal XVI Congresso (Milano, 2-6 marzo 
1983) l'indisponibilità (analizzata in profondità dal XV. Congres­
so) a riprendere un rapporto multilaterale e formalizzato con i 
partiti comunisti ad ispirazione sovietica. I fatti polacchi continua­
no .a dare al Pd- elemento propulsore nella metà degli anni set­
tanta della tendenza detta eurocomunista - un'occasione per di­
stanziarsi ancora dali 'U rss, consolidando uno « strappo » 130 che tro­
va però tiepidi sia i comunisti francesi sia una parte del partito 
spagnolo. Il Pce, l'unico dei tre partiti eurocomunisti che aveva 

13° Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1981-1982, p. 511 ss. Tra il 
dicembre 1981 e l'aprile 1982 si era avuta una controversia piuttosto acre tra 
Mosca e Botteghe Oscure; va rilevato che soltanto una ventina di partiti comuni­
sti, sugli 86 esistenti, aveva solidarizzato con le tesi sovietiche sulla Polonia. In 
questo scenario, nell'ottobre 1982, Vadim Zagladin, membro del Comitato cen­
trale del Pcus, visita il Pci. Un comunicato stampa del 21 ottobre dice che 
« sono stati ribaditi e approfonditi i rispettivi giudizi sulla situazione polacca e 
sui suoi riflessi internazionali». E un altro comunicato del 25 ottobre: «Le di­
scussioni sono continuate, come nel precedente colloquio, nel clima più aperto, ed 
è comune opinione che gli incontri possano essere utili quando abbiano luogo, 
come quelli di questi giorni, nella chiarezza, permettendo una· reciproca informa­
zione e l'illustrazione delle posizioni di ognuno, nel rispetto dell'autonomia di 
giudizio e di elaborazione di ognuna delle parti». 
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l immaginato con Santiago Carrillo la trasformazione dell' elaborazio-
f ne eurocomunista in una « strategia regionale comune di presa del 
/ potere e di via di transizione nei paesi capitalisti .avanzati, da con-
, cretizzarsi in una struttura internazionale » 131

, è indebolito dalle 
lotte interne, da avventate misure disciplinari, dal premere dell'esi­
genza di un ricambio generazionale, sino ad arrivare alla sostitu­
zione di Carrillo con il giovane Gerardo Iglesias all'inizio del no­
vembre 1982. Nel frattempo torna a rafforzarsi l'ala filosovietica 
del comunismo spagnolo che, con l'esplicito appoggio di Mosca, 
lavora alla creazione di un altro partito. 

Indebolito, nei fatti, il rapporto con i più rappresentativi « allea­
ti eurocomunisti » 132

, il P ci prosegue la sua linea di buone rela­
zioni con i partiti socialisti, laburisti, socialdemocratici, specie con 
quelli europei, cui viene sempre più a collegarsi attraverso le comu­
ni iniziative .assunte nel Parlamento di Strasburgo, particolarmen­
te sui temi delle trattative con il blocco sovietico e della coopera­
zione con i Pvs. Quest'approccio strategico - che tra l'altro trova 
una collocazione « eurocomunista » nel comunicato congiunto 
Pci-Pcf del maggio 1982, là dove dice che «i due partiti hanno 
giudicato necessario sviluppare le relazioni e la cooperazione tra i 
partiti comunisti, socialisti, socialdemocratici per obiettivi favore­
voli ai lavoratori .e ai popoli » - consente al Pci di ospitare al 
XVI Congresso diverse delegazioni di partiti socialisti e socialde­
mocratici europeL Sono in genere di rango non elevato, per lo più 

131 M. LILLY, Le Communisme malgré tout, entretien avec Santiago Carrillo, 
Puf, Parigi 1984, e In., Les Pc Occidentaux et la gestion de la crise, «Le mon­
de diplomatique », maggio 1984. 

132 Non è che cessi l'iniziativa del Pci verso i partiti comunisti critici del mo­
dello sovietico e favorevoli al pluralismo politico-ideologico. Basti ricordare il 
comunicato congiunto Pci-Pcf di fine maggio 1982 (nessun cenno alla Polonia; 
riconoscimento di «differenze d'opinione» e di «certi apprezzamenti divergen­
ti ») e la visita compiuta nel settembre 1982 da Sergio Segre, membro del Co­
mitato centrale e responsabile della sezione Europa comunitaria nella direzione 
del Pci, a Barcellona, dove incontra in un « lungo e cordiale colloquio » Santiago 
Carrillo, segretario generale del Pce, nonché Gregorio Lopez Raimundo e Antoni 
Gutierrez Diaz, rispettivamente presidente e segretario generale del Psuc, il partito 
comunista della Catalogna. Nel maggio 1983 Berlinguer incontra a Roma il 
nuovo segretario del Partito comunista spagnolo, Iglesias. Nel comunicato finale si 
sottolinea « la necessità di operare per ricercare il massimo di convergenze e 
collaborazione con tutte le forze della sinistra democratiche e progressiste eu­
ropee», insieme all'intenzione di «sviluppare ulteriormente i rapporti di amici­
zia e di collaborazione tra Pci e Pce ». Anche con i comunisti cinesi il Pci 
continua a sviluppare rapporti positivi. 
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hanno veste di osservatori 133 o di operatori dell'informazione, ma 
(insieme alla presenza del presidente del Parlamento europeo, il 
socialista Piet Dankert, che prende la parola al Congresso) ufficia­
lizzano il mantenimento di un canale di comunicazione tra i comu­
nisti italiani e la variegata famiglia socialista europea, oltre che 
con gli altri comunisti e i movimenti di liberazione nazionale, più 
tradizionali interlocutori del Pci. D'altronde il Pci ha da tempo 
incontri bilaterali con alcuni partiti socialisti europei e non, ai 
cui congressi viene invitato, né perde occasione per ospitarli ai 
festival dell'Unità e in convegni di studio per felicitarsi con i lea­
ders dei partiti socialisti che in Europa assumono il potere anche 
a scapito della crescita di partiti comunisti concorrenti 134

, mo­
strando di considerarsi a pieno titolo parte della sinistra demo­
cratica occidentale. 

In sintonia con i partiti comunisti dell'Europa occidentale il 
Pci promuove due iniziative da segnalare: una nel giugno 1982, 
insieme ad altri diciannove partiti comunisti, «per fermare l'ag­
gressione israeliana in Libano »; l'altra sui temi del disarmo e 
della pace in cui ricerca un collegamento anche con le forze soda­
liste, socialdemocratiche, cattoliche 135

, al fine di una trattativa oc­
cidentale col blocco sovietico. 

133 Al XVI Congresso del Pci assistono a vario titolo i socialisti, laburisti o 
socialdemocratici di Grecia, Israele (Mapam), Malta, Rft, Spagna, Svezia. 

134 Così ad Olaf Palme giunge il 20 settembre 1982 un messaggio di congra­
tulazioni del Pci, con la sottolineatura che il successo elettorale del Partito so·· 
cialista svedese « ha un grande significato per i lavoratori e le masse popolari 
svedesi e per tutte le forze della sinistra in Europa». Congratulazioni anche al 
Partito comunista svedese « per l'importante affermazione elettorale che permette 
di ottenere la maggioranza assoluta alle sinistre». 

Per gli incontri si richiama qui la visita di Antonio Rubbi, membro del Co­
mitato centrale e responsabile della sezione esteri del Pci, a Karsten Voigt del­
l'Spd: il comunicato emesso dal Pci su quest'incontro dice che «le questioni 
di comune interesse del Pci e dell'Spd, degli euromissili e dei negoziati in corso 
a Ginevra, e i problemi che stanno di fronte alle forze della sinistra nell'Europa 
occidentale hanno costituito gli argomenti principali del cordiale colloquio». 

Il Pci va al Congresso del Mapam israeliano (Tel Aviv, giugno 1983). Un mese 
prima Gian Carlo Pajetta, responsabile per la Direzione della politica internazio­
nale del Pci, ha incontrato insieme a Guido Fanti il presidente del Partito labu­
rista israeliano Shimon Peres nel Parlamento europeo, ribadendo «la scelta dei 
comunisti italiani per rapporti continui e per un confronto serrato con tutti i 
partiti del movimento operaio internazionale». 

135 Un documento della Direzione del Pci del 27 gennaio 1983, titolato La 
lotta dei comunisti contro gli armamenti, chiede al governo la «clausola dissol­
vente» per gli euromissili, l'impegno a riesaminare la questione in Parlamento, 
la sospensione dei lavori a Comiso. AI Congresso del Pci, Pajetta - con riferi­
mento a Comiso e alla questione dei missili a raggio intermedio - dice: «Non 
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Nel complesso va detto che il Pci conferma di essere partito 
indisponibile alla formalizzazione di un legame internazionale, fer­
mo nella propria autonomia di azione e di elaborazione. 

L'altro principale partito della sinistra, il Psi, sottolinea al con­
trario- in genere insieme al Psdi 136 

- attraverso iniziative, pre­
;se di posizione, analisi, la propria appartenenza organica alla fami­
,glia socialista internazionale, nelle tre ramificazioni che lo riguar­
.dano: l'Internazionale socialista, l'Unione dei partiti socialisti eu­
:ropei, il gruppo socialista al Parlamento europeo. L'iniziativa dei 
socialisti italiani verso questi tre organismi si concentra su precisi 
·obiettivi: 

- in Europa la questione sociale, con riguardo particolare alla 
.disoccupazione, alla ristrutturazione industriale, alla democrazia 
_industriale; 

- nel mondo l'incrociarsi del problema Nord-Sud ed Est-Ovest, 
·con particolare riferimento allo sviluppo (specie alimentare) dei 
paesi arretrati, e al rilancio della distensione (mantenimento del 
.doppio binario nella decisione di installare gli euromissili occi­
.dentali, moratoria nell'esportazione di armi, difesa dei diritti uma­
ni, appoggio alla resistenza afghana e ai progressisti polacchi, ecc.). 

La proposta socialista (e socialdemocratica) di politica estera 
-parte da considerazioni di principio (sviluppo dei paesi arretrati, 
·diritti umani, diritto dei popoli all'indipendenza) e da considera­
·zioni legate. all'interesse dell'Italia, paese industrializzato, incar­
dinato nella Comunità europea e nell'alleanza atlantica, con spic­
cata vocazione mediterranea e proiezione africana. Non è da sor­
-prendersi che soprattutto il secondo gruppo di considerazioni pos­
·sa far trovare Psi e Psdi su posizioni non esattamente collimanti 

·abbiamo voluto identificarci con nessuna diplomazia, e quando abbiamo rifiutato 
di essere alla conferenza di Parigi dei soli partiti comunisti e coi rappresentanti 
di partiti al governo detentori di missili, lo abbiamo fatto non per isolarci ma per 
1avorare a un più ampio fronte». 

136 Nell'ottobre 1980 Psdi e Psi avevano prodotto una comune dichiarazione di 
intenti. Il 7 aprile 1982, appena dopo la Conferenza programmatica socialista di 
Rimini, un incontro bilaterale a Montecitorio è dedicato al modo di rafforzare i 
rapporti tra Psi e Psdi al fine di una maggiore collaborazione. Il 19 gennaio 1983 
·un ulteriore incontro bilaterale precisa i contenuti programmatici dell'intesa, mi­
rante a fornire all'Italia un'alternativa democratica e socialista. A questo processo 
·di riavvicinamento non sono estranei il ruolo dell'Internazionale socialista e la pra­
,tica parlamentare europea. Basti vedere il favore con cui l'organo ufficiale dell'In­
ternazionale socialista, « Socialist Affairs », commenta gli incontri ufficiali tra 
.Psdi e Psi. 
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con quelle maggioritarie all'interno della famiglia socialista 137
• D'al­

tronde l'Internazionale non è altro che un foro dove dibattere e 
dialettizzare la vita e i progressi delle forze socialiste nei diversi 
paesi, l'Unione è stata fondata appena nel 197 4 e attende ancora 
un'attivazione effettiva, il gruppo del Parlamento sa di partire da 
posizioni divaricate su questioni fondamentali della vita europea 
e della costruzione comunitaria, con la sostanziale opposizione di 
greci, danesi e britannici ad un'Europa più integrata e più poli­
tica. 

In particolare, rispetto all'Internazionale gli italiani si esprimo­
no in occasione del Congresso tenutosi ad Albufeir.a dal 31 mar­
zo al 4 aprile 1983. Il Congresso pone l'Internazionale socialista 
di fronte alla crisi di un modello (democrazia, sviluppo, disten­
sione) proposto al mondo, e particolarmente ai Pvs, dal gruppo da 
tempo egemonico all'interno dell'Internazionale e che può per co­
modità essere ricondotto .alla Spd (Brandt) e ai nordici (Palme). 
L'iniziativa di Brandt e Palme - coadiuvata in diverse occasioni 
dai Kreisky, dai Soares,. dai Gonzales - in particolare in materia 
di rapporti Est-Ovest e Nord-Sud, aveva segnato in positivo una 
stagione del socialismo internazionale di cui anche i partiti italia­
ni erano stati talvolta protagonisti. Albufeira cade in un momen­
to di gravi tensioni internazionali, dove il fallimento della di­
stensione, l'aggravarsi del ritardo dei Pvs, il perdurare della crisi 
mediorientale (il leader palestinese S.artawi è assassinato proprio 
nei locali in cui si tiene il Congresso), l'incancrenirsi del quadro 
centro-americano, sono soltanto alcuni dei tanti elementi di preoc­
cupazione. I delegati italiani sottolineano la necessità di rilandare, 
con la distensione, il discorso dei diritti umani e della democra­
zia ovunque nel mondo. Lamentano che l'Internazionale sociali­
sta non abbia un progetto per la crisi afghana, tralasci un esame 
approfondito del caso polacco 138

, faccia mancare un convinto a p-

137 Scrive Margherita Boniver, responsabile della sezione esteri della Direzione 
del Psi: «Nel socialismo europeo, come è noto, vi sono valutazioni e atteggia­
menti non sempre concordanti tra di loro» (La questione internazionale, «Il 
compagno: quaderni di documentazione», 1983, p. 12). 

138 Ibid., p. 4: « Jaruzelski ci parla un linguaggio antistorico, antisocialista e 
feroce nel tentativo di 11 cancellare" Solidarnosc e con essa le legittime aspirazioni 
di tutto il popolo polacco ... L'Europa dovrà far sentire il suo peso; dovrà farlo 
non più con le parole, ma con fatti negando quei crediti a tassi agevolati (degni di 
un paese del Terzo Mondo) all'Urss: prima fra le potenze militari a far uso di 
una minacciosa spregiudicatezza sempre rinnovata». 
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poggio alle forze socialiste e riformiste che nell'America centrale 
tentano di costituire un'alternativa alla situazione di stallo arma­
to tra destra e forze comuniste o rivoluzionarie, non renda possi­
bile il lievitare di rapporti con le forze riformiste nell'Africa au­
strale. Il contributo delle delegazioni italiane chiede di rendere 
meno «diplomatica» l'azione dell'Internazionale, sottraendola al­
la preponderanza degli interessi nazionali di alcuni paesi e ricon­
ducendola nell'alveo della tradizione secondinternazionalista. Il 
discorso sui rapporti Est-Ovest, ad esempio, pur necessitando del­
le inevitabili cautele, va legato - secondo i delegati italiani ad 
Albufeira - al rispetto dei diritti umani, alla necessità per ogni 
paese di sicurezza e indipendenza, .alla moratoria dell'esportazione 
di armi, né può essere barattato con un neo-neutralismo respinto 
da Aristide Briand e dai partiti socialisti nella Conferenza orga­
nizzata sull'argomento a Parigi da Mitterrand nel marzo· 1981. 

Non meravigliano queste posizioni se si pensa che già nella Con­
ferenza programmatica di Rimini, nei primi mesi del 1982, il Psi 
aveva posto questa serie di problemi, presentando tra l'altro ai 
.delegati Guillermo Ungo, presidente del Fdr del Salvador, e rap­
presentanti della resistenza afghana. Va detto che, insieme all'in­
comprensione di molti partiti ad Albufeira cresce il consenso dei 
partiti socialisti del Sud Europa, del Nord Africa, di alcuni paesi 
latino-americani (Costa Rka e Venezuela in primo luogo) verso le 
posizioni espresse dal Psi. Cosl come va ricordato che il Psi si trova 
insieme nella scomoda posizione di alleato di governo di forze (se­
gnatamente la Dc) che in genere costituiscono per altri partiti so­
cialisti l'avversario da battere, e di secondo partito dei lavoratori 
italiani. A questo riguardo va detto che il Psi, pur non ponendo 
mai il veto ai rapporti che l'Spd e alcuni altii partiti europei vanno 
.costruendo con il Pd, ricorda ai partners dell'Internazionale che la 
·« terza via » proposta dai comunisti italiani è altra cosa dalla via 
socialista e socialdemocratica ponendosi anzi in alternativa ad es­
sa. Sarà l'azione dei socialisti italiani per il Libano - il Psi è 
parte della commissione dell'Internazionale socialista per il Medio 
Oriente - a riportare maggiori consensi nell'ambito dell'Inter­
nazionale. L'atteggiamento tenuto dal Psi verso Jumblatt e in ge­
nere verso la questione libanese 139

, e che punta a far considerare 

139 Walid Jumblatt e il suo partito (Psp, Partito socialista progressista) sono 
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il conflitto in atto come una divisione civile prima che religiosa e 
confessionale, verrà infatti premiato dall'evolversi della situazio­
ne. Così pure verrà apprezzato l'impegno umanitario che l'Italia 
assumerà rispetto alla popolazione libanese e palestinese, in un 
certo modo prescindendo dal ruolo atlantico del paese. 

Sul Libano interviene a più riprese anche l'Internazionale de­
mocristiana, iri particolare su sollecitazione dell'Unione cristiano­
democratica libanese, membro assodato dell'Unione europea demo­
cristiana (Uedc) dichiar.atamente favorevole alla neutralità perpe­
tua e garantita del Libano. L'Uedc assume l'impegno di un'inizia­
tiva approfondita sul Libano - anche nei confronti del governo 
israeliano e statunitense - in una risoluzione dell'Ufficio politico 
datata 31 gennaio 1983, dopo aver considerato che «il tempo 
lavora in favore dei nemici di un Libano indipendente, unito,. 
democratico e neutrale». Il 31 maggio 1983, in una riunione con­
giunta tra gruppo parlamentare democristiano al Parlamento eu­
ropeo (Ppe) e Uedc, a Berlino Ovest, sono meglio precisati i con­
tenuti dell'iniziativa. Richiamati l'orrore della guerr.a e le soffe­
renze « di tutti i contendenti », l'Ufficio politico dichiara il suo 
sostegno al presidente Gemayel. Va richiamato che - con riferi­
mento al ruolo italiano di assistenza umanitaria nel paese medio­
dentale- in una risoluzione del 9 settembre 1982 l'Ufficio poli­
tico dell'Uedc « si rallegra che le forze di due stati membri abbiano 
efficacemente contribuito al dispositivo internazionale di separa­
zione incaricato di vegliare alle operazioni di evacuazione delle 
truppe dell'Olp ». 

Tre grandi appuntamenti caratterizzano, durante il periodo, la. 
vita della Dc internazionale: la riunione del Comitato politico del­
l'Unione mondiale Dc (Umdc) a Quito, il26 e 27 novembre 1982,. 
il Congresso del Ppe a Parigi dal 6 all'8 dicembre, il quinto Con­
gresso mondiale dei giovani democristiani (Uijdc) .a Caracas dai 
21 al 25 gennaio 1983. 

Quito segna una svolta di rilievo, conducendo tra l'altro alla. 
modifica del metodo di direzione dell'Internazionale e alla preci ... 

ammessi nell'Internazionale socialista dal Congresso di Madrid, precedente a 
quello di Albufeira, su sollecitazione del Partito francese. I socialisti italiani 
intessono durante il Congresso dell'Internazionale un fruttuoso dialogo con 
Jumblatt, cui riconoscono la capacità di dirigente di una fazione civile in lotta 
in Libano. 
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sazione di nuovi obiettivi. La decisione arriva a seguito di un 
lungo periodo di appannamento dell'Umdc e non è del tutto indo­
lore. Si pone da un lato la linea della Dc italiana - cui sono 
alleate la gran parte delle Dc latino-.americane, quella olandese, 
un settore della Dc belga - favorevole alla trasformazione del­
l'Umdc ('sino ad allora semplice sommatoria della regionale ·euro­
pea Uedc e della regionale latino-americana Ocda) in organismo 
·autonomo, ben strutturato, capace di fare politica in proprio, dove 
·ogni Dc partecipi con i suoi leaders e prescinda dalle mediazioni 
regionali: un progetto che oltre a fare dell'Internazionale demo­
cristiana un elemento propulsore di politica, annulla il rischio as­
sistenzialistico insito in un rapporto esclusivo tra Dc europee e 
Dc latino-americane. Si pone dall'altro la linea delle Dc tedesche, 
austriaca, venezuelana, argentina, della gran parte della Dc bel­
ga, favorevoli al mantenimento dello « sta tu quo >>. Il successo 
della linea portata avanti dalla Dc italiana viene sancito dall'ele­
zione del cileno Andres Zaldivar come presidente (Mariano 
Rumor passa alla presidenza onoraria) e di Angelo Bernassola co­
me segretario generale 140

• L'Umdc si chiamerà Internazionale de­
mocristiana (Idc), terrà congressi ogni tre· ànni, si doterà di ·un 
Bureau di direzione politica 141

, allargherà la sua presenza all'Afri­
ca e all'Asia, cominciando dalla creazione di una regionale afri­
cana. Dal punto di vista programmatico viene confermato il rifiuto 
della violenza come mezzo per l'affrancamento ·politico dei popo­
li in lotta per la liberazione, viene progettata l'accentuazione del 
dialogo con l'Internazionale socialista e con quella liberale specie 
con riferimento al Centro America 142

, viene rilanciato il progetto 

140 A contrastare quest'elezione sta un candidato argentino alla presidenza, e 
belga alla segreteria generale. Va detto che subito dopo il Congresso si è avuto 
un avvicinamento delle posizioni della Dc belga a quelle della Dc italiana. 

141 Il Congresso elegge il presidente, il segretario generale, 7 vicepresidenti 
che formano il Bureau politico. Ne fanno parte di diritto anche i presidenti 
delle regionali (per l'Europa è Giulio Andreotti). All'Assemblea generale parteci­
pano i partiti, le organizzazioni regionali, le organizzazioni internazionali (donne, 
giovani, ecc.). La sede dell'organizzazione è a Roma. 

142 Un intenso lavoro di avvicinamento era stato già ·condotto sotto la presi­
denza Rumor, specie verso l'Internazionale socialista. L'opposizione delle Dc 
tedesche (che temono un eventuale profitto politico di Willy Brandt, presidente 
dell'Spd e dell'Internazionale socialista, Is) non scoraggia la nuova leadership 
dell'Idc a proseguire nella mediazione verso l'Is, dopo che le elezioni in Salvador 
hanno rimosso uno dei maggiori ostacoli alla ripresa del dialogo sul Centro Ame­
rica tra le due Internazionali. Il 7 e 1'8 aprile 1983 una riunione congiunta del­
l'Ufficio politico dell'Vede e del Ppe a Bruxelles viene dedicata alla situazione del 
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di Nuovo ordine internazionale a partire dalla contestazione del 
sistema di potere economico gestito dagli Stati Uniti 143

• 

Il Congresso Uijdc di Caracas cade in quest'atmosfera e non 
può non risentirne, a partire dallo slogan posto all'attenzione dei 

· delegati: «Pace, giustizia, solidarietà, per un nuovo ordine inter­
nazionale». L':Yijdc si presenta come organizzazione a vocazione 
terzomondista, pronta a raccogliere la sfida dell'organizzazione gio­
vanile pro-sovietica Wfdy sul terreno dell'antimperialismo e del su­
peramento dei blocchi. L'Uijdc punta a « una dimensione univer­
sale per un arricchimento e una specificazione del messaggio politi­
co che sottragga la Dc internazionale a quella sorta di condominio 
tra la prudenza delle consolidate democrazie cristiane europee e le 
.battaglie per la democratizzazione condotte dalle democrazie cri­
stiane latino-americane, per renderla più consapevole di quanto 
popoli africani e dell'Asia si attendono da una prospettiva di inte-:­
grale umanesimo » 144

• 

Con il tema dello sviluppo è quello della pace e dell'occupazio­
ne a caratterizzare il quarto. congresso del Ppe. Ne risultano, con 
la conferma della scelta istituzionale a fav:ore di un'Europa unita 
e federale, quattro risoluzioni su diversi temi. Quella sul lavoro 
e sulla questione sociale propone un piano che prevede il rilan­
do dell'occupazione giovanile, l'effettiva convergenza delle politi­
che economica e finanziaria, il miglioramento della redditività delle 
imprese, il contenimento della spesa pubblica, piani di investi­
menti coordinati a livello industriale e tecnologico, misure speda-

Centro America. Zaldivar dice, tra l'altro, che «il ruolo dell'Europa è fondamen­
tale per evitare che i conflitti sfocino in uno scontro di interessi tra le due super­
potenze» ( « Umdc ·Informazioni», n. 40). Napoleon Duarte è uno dei leaders 
democristiani più favorevoli alla composizione di un dialogo tra le Internazio­
nali che possa influenzare le forze della guerriglia e quelle della repressione. 

143 Aprendo la riunione di Quito nella sua qualifica di presidente, Mariano 
Rumor afferma tra l'altro: «Agli Stati Uniti va detto che non possono considerare 
i loro assetti economico-finanziari come una variabile indipendente senza assumere 
precise responsabilità per gli effetti perversi che ne possono derivare in altre 
aree, con conseguenze funeste per la stabilità politica e sociale » ( « Umdc In­
formazioni», n. 35). In un'intervista alla «Discussione» del 6 giugno 198.3 
Ricardo Arias Calder6n, panamense, presidente dell'Organizzazione dc d'America 
dice: « ... l'Europa deve contribuire a porre fine alle inammissibili violazioni che 
si verificano in molti paesi latino-americani. Oltre alle pressioni diplomatiche, 
anche gli aiuti a carattere economico e materiale dovrebbero quindi essere vinco­
lati al rispetto dei diritti umani». 

144 G. AsToRI, Pace giustizia solidarietà per un nuovo ordine internazionale, 
«la Discussione», 24 gennaio 1983. 
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li per le categorie sfavorite, l'eliminazione delle sacche di sotto­
sviluppo nelle aree depresse, specie del Mezzogiorno~ La mozione 
internazionale rivendica la costruzione della pace, insieme alla di­
fesa dei diritti dell'uomo e alla giustizia sociale. L'invito è al su­
peramento del nazionalismo, in favore di una «strategia globale 
per la libertà» valida in tutto il mondo. Nei loro interventi i 
democristiani italiani riprendono le tematiche sul ruolo dell'or­
ganizzazione internazionale democristiana già sviluppate a Quito. 
Cosl Luigi Gui: « Il Ppe non può essere solo una federazione 
di vertici, ma deve compiere un salto di qualità che gli permetta 
di stabilire contatti immediati e diretti con l'opinione pubblica ». 
E Franco Maria Malfatti: «Sviluppare le politiche comuni, ma 
soddisfare le esigenze di rilando politico di cui il Ppe deve essere 
interprete e protagonista » 145

• Tocca al capogruppo democristia­
no, l'italiano Paolo Barbi, denunciare la scarsa incisività del Ppe 
sulle vicende europee e sulle vicende nazionali, addebitando al 
provincialismo culturale e .al nazionalismo l'incapacità di compren­
sione di tutte le interdipendenze politiche ed economiche esisten­
ti in Europa 146

• Al Congresso Francesco D'Onofrio viene eletto 
presidente dell'Associazione europea degli amministratori locali 
democristiani. Da notare che la relazione sui problemi Nord-Sud 
è dell'italiano Giovanni Bersani. 

I lenti, ma riconosciuti mutamenti che avvengono nell'Idc, e 
in qualche modo nell'Vede, lasciano intravedere la possibilità per 
la Dc di superare il legame che in molte occasioni - viene, ad 
esempio, ben evidenziato nell'attività del Parlamento europeo -
essa si trova a dividere con le forze conservatrici. Ne è prova in­
diretta la non appartenenza della Dc italiana, con altri partiti de­
mocristiani, all'Idu, l'Unione internazionale democratica, fondata 
il 24 giugno 19 8 3 con ricchezza di mezzi finanziari da « diversi 
leaders democristiani, conservatori, centristi e simili, appartenenti 
alle democrazie industriali del mondo» 147

• L'Idu, cui aderiscono 
la Cdu e la Csu tedesche, la Democrazia cristiana .austriaca, l'Rpr 
francese, Alianza Popular e Pdp spagnoli, il Cds portoghese, il 
Partito repubblicano statunitense, il Partito conservatore britanni-

145 «II Popolo», 9 dicembre 1982. 
146 V. il resoconto di G. MroTTo, Un messaggio da Parigi: superiamo le diver­

sità nazionali, «la Discussione», 20 dicembre 1982. 
147 lNTERNATIONAL DEMOCRATIC UNION, Booklet, Londra 1983. 
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co, ecc., si dà una dichiarazione di principi che è una «presa di 
posizione chiara in favore di una società democratica, libera e apet­
ta, di un'economia di mercato socialmente orientata, in cui valgano 
la legge, la giustizia sociale, il ruolo naturale della famiglia; di 
una società in cui si creino le condizioni per consentire a tutti di 
taggiungere completamente il proprio potenziale e di realizzare le 
proprie responsabilità verso gli uomini e le donne » 148

• L'Idu fun­
ziona come organizzazione di raccordo tra l'Edu (l'Unione demo­
cratica europea) e il Pdu (l'Unione democratica del Pacifico): l'Edu 
è stata fondata a Salisburgo nell'aprile 1978, il Pdu a Tokyo nel 
giugno 1982. La partecipazione attiva della Cdu-Csu e della 
Volkspartei austriaca (anche attraverso le fondazioni di cui dispon­
gono all'estero) al tentativo di allargare l'influenza e la membership 
dell'Idu si scontra con l'opposizione della Dc italiana e della 
maggioranZa delle altre Dc, che giudicano incompatibile l'apparte­
nenza ad una doppia internazionale, dissentendo dall'antisocialismo 
di cui l'Idu appare intrisa. 

Neppure il Partito repubblicano italiano e il Partito liberale si 
lasciano attrarre dall'orbita dell'Idu. Ambedue proseguono nel­
l'adesione attiva all'Eld (Liberali e democratici europei), e il 
solo Pattito libetale nell' appattenenza all'Internazionale liberale 
(Il), di cui è presidente l'italiano Malagodi. Va qui ticordato che 
il Partito repubblicano, pur non ritenendo di doversi porre il pro­
blema di una propria confluenza nell'Il, consente alla propria or.,. 
ganizzazione giovanile, l'Fgr, di militare nell'Iflry, l'Internazio­
nale giovanile liberale e radicale, alla cui ptesidenza è in questo 
periodo proptio un giovane dell'Fgr. Il Partito repubblicano conti­
nua ad esaminare la possibilità della costituzione ·di un asse inter­
nazionale democratico, a cominciare da un rappotto più stretto con 
il Partito democratico degli Stati Uniti 149 e con i pattiti europei 
- come il Partito socialdemoctatico britannico, Democrazia 66 
in Olanda, radicali di sinistra in Frwcia, Radica! Venstre in Da­
nimarca, il Psd in Portogallo, l'Unione di centro e il Psd greco, i 
partiti centristi catalani - con cui esiste già un'iniziativa conso;. 
lidata. Si tratterebbe di un'opérazione che qualificherebbe pet il 

148 Ibidem. 
149 Già Ugo La Malfa nella prima metà degli anni cinquanta aveva posto il 

problema, inviando, tra l'altro, Altiero Spipelli negli Stati Uniti per sondare la 
disponibilità del Partito democratico in proposito. 
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Partito repubblicano una sponda ideale internazionale sulla quale 
verificare i valori di fedeltà atlantica e di europeismo cui il partito 
si ispira 150

, ove non si rendesse opportuna l'adesione ad un'Inter-· 
nazionale liberale da cui i repubblicani continuano a dirsi distanti 
per estrazione dei propri militanti e per visione dell'economia. 

Rispetto alla Comunità europea è soprattutto nel campo della 
riforma istituzionale che repubblicani e liberali collaborano, parti­
colarmente attraverso la partecipazione al « Coccodrillo » di Altie­
ro Spinelli. Ambedue i partiti confermano l'impegno europeista e 
federalista. Da richiamare le posizioni espresse dai rappresentanti 
italiani sulla difesa europea al seminario Eld sui rapporti Est­
Ovest del febbraio 1983 151 • 

Il Pli, in particolare, accresce la sua presenza presso gli italia­
ni all'estero: « Si è lavorato in tre direzioni: la prima è stata quel­
la del diritto di voto, per il quale si è operato elaborando opportu­
ni progetti di legge; la seconda è stata la tutela dei nostri concit­
tadini emigtati, operando anche in questo caso con provvedimenti 
di legge e con interventi ad hoc quando siamo stati in grado. Infine 
abbiamo organizzato nuclei di liberali residenti in Francia, Germa-· 
nia, Belgio e Brasile, nuclei che con opportune modifiche allo sta-· 
tuto potranno divenire sezione del Pii » 152

• 

Appuntamento di rilievo nel periodo è il Congresso dell'Il del 
settembre 1982 .all'Aia, convocato all'insegna dello slogan: «Dal­
lo stato del benessere alla buona società ». Il Congresso ribadisce 
i tradizionali valori liberali di attaccamento alla pace nella libertà, 
si pone come forza di «avanguardia del progresso sociale, che ha 
dato un contributo decisivo alla creazione dello stato del benes­
sere » 153

, in tutte le sue connotazioni sociali, vota alcune risolu-

150 Durante la presidenza del Consiglio Spadolini Rft, Francia e Gran Breta­
gna divengono i partners consolidati della politica estera italiana. Il Partito 
repubblicano vede l'impegno in Libano legato al ruolo alleato dell'Italia, anche se 
autonomo nelle sue motivazioni e nel suo espletamento. Sulle Falkland-Malvine, 
il Partito repubblicano si esprime (almeno in un primo momento) a favore del 
mantenimento delle sanzioni all'Argentina. 

151 Relatore . e promotore del progetto di difesa comune varato dal Parlamento 
europeo nel 1983 è il liberale danese Nielsen Haagerup. Va sottolineato che i~ 
Partito repubblicano ha consolidati rapporti con il Fronte popolare patriottic<l 
ungherese Nepfront, con la Lega dei partiti socialisti jugoslavi, con il Partito 
comunista rumeno e con movimenti di liberazione, specie in America latina, anch~ 
d'ispirazione marxista. 

152 Il Pli dal XVII al XVIII Congresso, «L'Opinione», n. 82. 
153 Resolution on Congress Theme: From Welfare State to the « Good So­

ciety », LI/82/59. 
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zioni particolari, tra cui una sul disarmo e il controllo degli arma­
menti, una sul Medio Oriente e sul Libano. 

Da richiamare, in quest'ambito, l'impegno dell'Il per una solu­
zione pacifica e stabile dei conflitti del Centro America: le missioni 
in America latina che avvengono nel periodo conducono tre partiti 
centro-americani a militare attivamente nell'Il: si tr.atta del Par­
tito liberale di Panama, del Partito liberale indipendente del 
Nicaragua, del Partito democratico della Colombia. L'adesione 
dell'Il ai principi di Contadora, ribaditi dal Congresso dell'Aia 
come d'altronde dal Congresso dell'Eld tenuto a Venezia nel mag­
gio 1982, significa, tra l'altro, un contrasto con l'amministrazio­
ne statunitense che pratica tutt'altra politica nell'area, e dialogo 
aperto con l'Idc e l'Is. I liberali riaffermano di intendere l'al­
leanza con gli Stati Uniti come alleanza di popoli liberi, e non 
esclusivamente come un dispositivo militare da opporre come li­
nea di contenimento all'espansionismo sovietico. 



Finito di stampare nel marzo 1985 
da «La Tipografica Varese» 
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